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CAPITOLO 1 - DESCRIZIONE DEL QUADRO NORMATIVO  
 

1.1 Introduzione 
 

Con il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (di seguito, il ñd.lgs. n. 231/2001ò o il ñDecretoò), in 

attuazione della delega conferita al Governo con lôart. 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 3001 è 

stata dettata la disciplina della ñresponsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da 

reatoò. 

  

In particolare, tale disciplina si applica agli enti forniti di personalità giuridica e alle società e 

associazioni anche prive di personalità giuridica. 

 

Il d.lgs. n. 231/2001 trova la sua genesi primaria in alcune convenzioni internazionali e comunitarie 

ratificate dallôItalia che impongono di prevedere forme di responsabilit¨ degli enti collettivi per talune 

fattispecie di reato.  

 

Secondo la disciplina introdotta dal Decreto, infatti, le societ¨ possono essere ritenute ñresponsabiliò 

per alcuni reati commessi o tentati, anche nellôinteresse o a vantaggio delle societ¨ stesse, da 

esponenti dei vertici aziendali (i c.d. soggetti ñin posizione apicaleò o semplicemente ñapicaliò) e da 

coloro che sono sottoposti alla direzione o vigilanza di questi ultimi (art. 5, comma 1, del d.lgs. n. 

231/2001)2.  

 

La responsabilità amministrativa delle società è autonoma rispetto alla responsabilità penale della 

persona fisica che ha commesso il reato e si affianca a questôultima.  

 

Tale ampliamento di responsabilità mira sostanzialmente a coinvolgere nella punizione di determinati 

reati il patrimonio delle società e, in ultima analisi, gli interessi economici dei soci, i quali, fino 

allôentrata in vigore del Decreto in esame, non pativano conseguenze dirette dalla realizzazione di 

reati commessi, nellôinteresse o a vantaggio della propria societ¨, da amministratori e/o dipendenti3.  

 

Il d.lgs. n. 231/2001 innova lôordinamento giuridico italiano in quanto alle societ¨ sono ora 

applicabili, in via diretta ed autonoma, sanzioni di natura sia pecuniaria che interdittiva in relazione 

a reati ascritti a soggetti funzionalmente legati alla societ¨ ai sensi dellôart. 5 del decreto. 

 

La responsabilit¨ amministrativa della societ¨ ¯, tuttavia, esclusa se la societ¨ ha, tra lôaltro, adottato 

ed efficacemente attuato, prima della commissione dei reati, modelli di organizzazione, gestione e 

controllo idonei a prevenire i reati stessi; tali modelli possono essere adottati sulla base di codici di 

comportamento (linee guida) elaborati dalle associazioni rappresentative delle società, fra le quali 

Confindustria, e comunicati al Ministero della Giustizia. 

 

                                                 
1 Il d.lgs. n. 231/2001 è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 19 giugno 2001, n. 140, la Legge 300/2000 sulla Gazzetta 

Ufficiale del 25 ottobre 2000, n. 250. 
2 Art. 5, comma 1, del d.lgs. n. 231/2001: ñResponsabilit¨ dellôente ï L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo 

interesse o a suo vantaggio: a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, 

anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei 

soggetti di cui alla lettera a)ò. 
3 Cos³ lôintroduzione delle Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. n. 

231/2001 di Confindustria, diffuse in data 7 marzo 2002, integrate in data 3 ottobre 2002 con appendice relativa ai c.d. 

reati societari (introdotti nel d.lgs. n. 231/2001 con il d.lgs. n. 61/2002) e aggiornate,  al 31 marzo 2008 e da ultimo a 

marzo 2014. 
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La responsabilità amministrativa della società è, in ogni caso, esclusa se i soggetti apicali e/o i loro 

sottoposti hanno agito nellôinteresse esclusivo proprio o di terzi. 

 

 

1.2 Natura della responsabilità 
 

Con riferimento alla natura della responsabilità amministrativa ex d.lgs. n. 231/2001, la Relazione 

illustrativa al decreto sottolinea la ñnascita di un tertium genus che coniuga i tratti essenziali del 

sistema penale e di quello amministrativo nel tentativo di contemperare le ragioni dellôefficacia 

preventiva con quelle, ancor più ineludibili, della massima garanziaò. 

 

Il d.lgs. n. 231/2001 ha, infatti, introdotto nel nostro ordinamento una forma di responsabilità delle 

societ¨ di tipo ñamministrativoò ï in ossequio al dettato dellôart. 27, comma primo, della nostra 

Costituzione4 ï ma con numerosi punti di contatto con una responsabilit¨ di tipo ñpenaleò. 

 

In tal senso si vedano ï tra i più significativi ï gli artt. 2, 8 e 34 del d.lgs. n. 231/2001 ove il primo 

riafferma il principio di legalità tipico del diritto penale; il secondo afferma lôautonomia della 

responsabilit¨ dellôente rispetto allôaccertamento della responsabilit¨ della persona fisica autrice della 

condotta criminosa; il terzo prevede la circostanza che tale responsabilità, dipendente dalla 

commissione di un reato, venga accertata nellôambito di un procedimento penale e sia, pertanto, 

assistita dalle garanzie proprie del processo penale. Si consideri, inoltre, il carattere afflittivo delle 

sanzioni applicabili alla società. 

 

 

1.3 Autori del reato: soggetti in posizione apicale e soggetti sottoposti allôaltrui 

direzione 
 

Come sopra anticipato, secondo il d.lgs. n. 231/2001, la società è responsabile per i reati commessi 

nel suo interesse o a suo vantaggio: 

 

da ñpersone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dellôente 

o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone 

che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dellôente stessoò (i sopra definiti soggetti 

ñin posizione apicaleò o ñapicaliò; art. 5, comma 1, lett. a), del d.lgs. n. 231/2001); 

 

da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti apicali (i c.d. soggetti 

sottoposti allôaltrui direzione; art. 5, comma 1, lett. b), del d.lgs. n. 231/2001). 

 

È opportuno, altresì, ribadire che la società non risponde, per espressa previsione legislativa (art. 5, 

comma 2, del d.lgs. n. 231/2001), se le persone su indicate hanno agito nellôinteresse esclusivo 

proprio o di terzi5. 

 

                                                 
4 Art. 27 comma 1 della Costituzione della Repubblica Italiana: ñLa responsabilità penale è personaleò. 
5 La Relazione illustrativa al d.lgs. n. 231/2001, nella parte relativa allôart. 5, comma 2, d.lgs. n. 231/2001, afferma: ñIl  

secondo comma dellôarticolo 5 dello schema mutua dalla lett. e) della delega la clausola di chiusura ed esclude la 

responsabilit¨ dellôente quando le persone fisiche (siano esse soggetti apicali o sottoposti) abbiano agito nellôinteresse 

esclusivo proprio o di terzi. La norma stigmatizza il caso di ñrotturaò dello schema di immedesimazione organica; si 

riferisce cio¯ alle ipotesi in cui il reato della persona fisica non sia in alcun modo riconducibile allôente perch® non 

realizzato neppure in parte nellôinteresse di questo. E si noti che, ove risulti per tal via la manifesta estraneità della 

persona morale, il giudice non dovrà neanche verificare se la persona morale abbia per caso tratto un vantaggio (la 

previsione opera dunque in deroga al primo comma).ò  
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1.4 Fattispecie di reato 
 

In base al d.lgs. n. 231/2001, lôente pu¸ essere ritenuto responsabile soltanto per i reati espressamente 

richiamati dagli artt. 24 - 25- duodecies del d.lgs. n. 231/2001, se commessi nel suo interesse o a suo 

vantaggio dai soggetti qualificati ex art. 5, comma 1, del Decreto stesso o nel caso di specifiche 

previsioni legali che al Decreto facciano rinvio, come nel caso dellôart. 10 della legge n. 146/2006. 

 

Le fattispecie possono essere comprese, per comodità espositiva, nelle seguenti categorie: 

- delitti contro la Pubblica Amministrazione , si tratta del primo gruppo di reati originariamente 

individuato dal d.lgs. n. 231/2001 (artt. 24 e 25)6; 

- delitti contro la fede pubblica, quali falsità in monete, carte di  credito e valori di bollo, previsti 

dallôart. 25-bis del Decreto e introdotti dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, recante 

ñDisposizioni urgenti in vista dellôintroduzione dellôEuroò7; 

- reati societari. Il d.lgs. 11 aprile 2002, n. 61, nellôambito della riforma del diritto societario, ha 

previsto lôestensione del regime di responsabilit¨ amministrativa degli enti anche a determinati 

reati societari (quali false comunicazioni sociali, illecita influenza sullôassemblea, richiamati 

dallôart. 25-ter d.lgs. n. 231/2001, in seguito modificato dalla legge del 27 maggio 2015, 69) 8; 

                                                 
6 Si tratta dei seguenti reati: malversazione a danno dello Stato o dellôUnione Europea (art. 316-bis c.p.), indebita 

percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316-ter c.p.), truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 

640 comma 2, n. 1 c.p.), truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.), frode informatica 

in danno dello Stato e di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.), concussione (art. 317 c.p.), corruzione per lôesercizio della 

funzione e corruzione per un atto contrario ai doveri dôufficio (artt. 318, 319 e 319-bis c.p.), corruzione in atti giudiziari 

(art. 319-ter c.p.), induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.) corruzione di persona incaricata di 

un pubblico servizio (art. 320 c.p.), pene per il corruttore (art. 321 c.p.), istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.), 

concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle 

Comunità europee e degli Stati esteri (art. 322-bis c.p.), induzione indebita a dare o promettere utilità (Legge 

ñAnticorruzioneò n.190/2012). 
7 Lôart. 25-bis ̄  stato introdotto nel d.lgs. n. 231/2001 dallôart. 6 del D.L. 350/2001, convertito in legge, con modificazioni, 

dallôart. 1 della L. 409/2001. Si tratta dei reati di falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo 

concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.), alterazione di monete (art. 454 c.p.), spendita e introduzione nello Stato, 

senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.), spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.), 

falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo 

falsificati (art. 459 c.p.), contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di 

valori di bollo (art. 460 c.p.), fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, 

di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.), uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.). La legge 

23 luglio, n. 99 recante ñDisposizioni per lo sviluppo e lôinternazionalizzazione delle imprese, nonch® in materia di 

energiaò allôart. 15 comma 7, ha modificato lôart. 25-bis che punisce ora anche la contraffazione e lôalterazione di marchi 

o segni distintivi (art. 473 c.p.) nonch® lôintroduzione nello Stato di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.). 
8 Lôart 25-ter è stato introdotto nel d.lgs. 231/2001 dallôart. 3 del d. lgs. 61/2002 e successivamente integrato e modificato, 

da ultimo con la legge n. 69 del 27 maggio 2015.. Si tratta dei reati di false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c. così come 

modificato dallôart 9 della legge 27maggio 2015, n. 69), compresi i fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c. introdotto dallôart. 

10 della legge 27 maggio 2015, n.69), non punibilit¨ per particolare tenuit¨ (art.2621 ter c.c. introdotto dallôart.10 della 

legge 27 maggio 2015, n.69) e false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c., così come 

modificato dallô art. 12 della legge 27 maggio 2015, n. 69), falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 

revisione (art. 2624 c.c.; lôart. 35 della legge 28 dicembre 2005, n. 262 ha premesso allôart 175 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, alla parte V, titolo I, capo III, lôart. 174-bis e 174-

ter), impedito controllo (art. 2625, comma secondo, c.c.), formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.), indebita 

restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.), illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.), illecite 

operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.), operazioni in pregiudizio dei creditori 

(art. 2629 c.c.), omessa comunicazione del conflitto di interesse (art. 2629-bis c.c., introdotto dallôart. 31, primo comma, 

della legge n. 262 del 2005, che ha integrato la lettera r) dellôart. 25-ter del d.lgs. 231/2001), indebita ripartizione dei beni 

sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.), corruzione fra privati (art. 2635 c.c.) illecita influenza sullôassemblea (art. 

2636 c.c.), aggiotaggio (art. 2637 c.c.), ostacolo allôesercizio delle funzioni delle autorit¨ pubbliche di vigilanza (art. 2638 

c.c.), nelle disposizioni di nuova formulazione. Il decreto legislativo, approvato in via definitiva dal Consiglio dei Ministri, 

nella seduta del 22 gennaio 2010, che attua la direttiva 2006/43/CE relativa alla revisione legale dei conti, nell'abrogare 

l'art 2624 c.c. e modificare l'art 2625 c.c., non ha effettuato il coordinamento con l'art 25-ter del d.lgs. 231. 
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- delitti in materia di terrorismo e di eversione dellôordine democratico (richiamati dallôart. 25-

quater d.lgs. n. 231/2001, introdotto dallôart. 3 della legge 14 gennaio 2003, n. 7). Si tratta dei 

ñdelitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dellôordine democratico, previsti dal codice 

penale e dalle leggi specialiò, nonch® dei delitti, diversi da quelli sopra indicati, ñche siano 

comunque stati posti in essere in violazione di quanto previsto dallôarticolo 2 della Convenzione 

Internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 

1999ò)9; 

- abusi di mercato, richiamati dallôart. 25-sexies del Decreto, come introdotto dallôart. 9 della legge 

18 aprile 2005, n. 62 (ñLegge Comunitaria 2004ò)10; 

- delitti contro la personalità individuale, previsti dallôart. 25-quinquies, introdotto nel Decreto 

dallôart. 5 della legge 11 agosto 2003, n. 228, quali la prostituzione minorile, la pornografia 

minorile, la tratta di persone e la riduzione e mantenimento in schiavitù11; 

- reati transnazionali. Lôart. 10 della legge 16 marzo 2006 n. 146 prevede la responsabilit¨ 

amministrativa della società anche con riferimento ai reati specificati dalla stessa legge che 

presentino la caratteristica della transnazionalità12;  

                                                 
9 Lôart 25-quater ̄  stato introdotto nel d.lgs. n. 231/2001 dallôart. 3 della legge 14 gennaio 2003, n. 7. Si tratta dei ñdelitti 

aventi finalità di terrorismo o di eversione dellôordine democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi specialiò, 

nonch® dei delitti, diversi da quelli sopra indicati, ñche siano comunque stati posti in essere in violazione di quanto 

previsto dallôarticolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New 

York il 9 dicembre 1999ò. Tale Convenzione, punisce chiunque, illegalmente e dolosamente, fornisce o raccoglie fondi 

sapendo che gli stessi saranno, anche parzialmente, utilizzati per compiere: (i) atti diretti a causare la morte - o gravi 

lesioni - di civili, quando lôazione sia finalizzata ad intimidire una popolazione, o coartare un governo o unôorganizzazione 

internazionale; (ii) atti costituenti reato ai sensi delle convenzioni in materia di: sicurezza del volo e della navigazione, 

tutela del materiale nucleare, protezione di agenti diplomatici, repressione di attentati mediante uso di esplosivi. La 

categoria dei ñdelitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dellôordine democratico, previsti dal codice penale e 

dalle leggi specialiò ¯ menzionata dal Legislatore in modo generico, senza indicare le norme specifiche la cui violazione 

comporterebbe lôapplicazione del presente articolo. Si possono, in ogni caso, individuare quali principali reati presupposti 

lôart. 270-bis c.p. (Associazioni con finalit¨ di terrorismo anche internazionale o di eversione dellôordine democratico) 

il quale punisce chi promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si propongono il compimento di 

atti violenti con finalità terroristiche od eversive, e lôart. 270-ter c.p. (Assistenza agli associati) il quale punisce chi dà 

rifugio o fornisce vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano 

alle associazioni con finalità terroristiche od eversive. 
10 La norma prevede che la società possa essere chiamata a rispondere dei reati di abuso di informazioni privilegiate (art. 

184 TUF) e manipolazione del mercato (art. 185 TUF). In base allôart. 187-quinquies del TUF, lôente pu¸ essere, altres³, 

ritenuto responsabile del pagamento di una somma pari allôimporto della sanzione amministrativa pecuniaria irrogata per 

gli illeciti amministrativi di abuso di informazioni privilegiate (art. 187-bis TUF) e di manipolazione del mercato (art. 

187-ter TUF), se commessi, nel suo interesse o a suo vantaggio, da persone riconducibili alle categorie dei ñsoggetti 

apicaliò e dei ñsoggetti sottoposti allôaltrui direzione o vigilanzaò. 
11 Lôart. 25-quinquies ¯ stato introdotto nel d.lgs. n. 231/2001 dallôart. 5 della legge 11 agosto 2003, n. 228. Si tratta dei 

reati di riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.), tratta di persone (art. 601 c.p.), acquisto e 

alienazione di schiavi (art. 602 c.p.), reati connessi alla prostituzione minorile e allo sfruttamento della stessa (art. 600-

bis c.p.), alla pornografia minorile e allo sfruttamento della stessa (art. 600-ter c.p.), detenzione di materiale pornografico 

prodotto mediante lo sfruttamento sessuale dei minori (art. 600-quater c.p.), iniziative turistiche volte allo sfruttamento 

della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.). 
12I reati indicati dallôart. 10 della legge 16 marzo 2006 n. 146 (associazione per delinquere, associazione di tipo mafioso, 

associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri, associazione finalizzata al traffico 

illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope, fattispecie di immigrazione clandestina, induzione a non rendere 

dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria, favoreggiamento personale) sono considerati 

transnazionali quando lôillecito sia stato commesso in più di uno Stato, ovvero, se commesso in uno Stato, una parte 

sostanziale della preparazione e pianificazione dellôillecito sia avvenuta in altro Stato, ovvero ancora se, commesso in 

uno Stato, in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato in attività criminali in più Stati.  

In questo caso, non sono state inserite ulteriori disposizioni nel corpo del d.lgs. n. 231/2001. La responsabilità deriva 

da unôautonoma previsione contenuta nel predetto art. 10 della legge n. 146/2006, il quale stabilisce le specifiche 

sanzioni amministrative applicabili ai reati sopra elencati, disponendo ï in via di richiamo - nellôultimo comma che 

ñagli illeciti amministrativi previsti dal presente articolo si applicano le disposizioni di cui al d.lgs. 8 giugno 2001, n. 

231ò. Il d.lgs. n. 231/2007 ha abrogato le norme contenute nella legge n. 146/2006 con riferimento agli articoli 648-bis 
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- delitti contro la vita e lôincolumit¨ individuale. Lôart. 25-quater.1 del Decreto prevede tra i 

delitti con riferimento ai quali è riconducibile la responsabilità amministrativa della società le 

pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili; 

- reati in materia di salute e sicurezza. Lôart. 25-septies13 prevede la responsabilità amministrativa 

della società in relazione ai delitti di cui agli articoli 589 e 590, terzo comma, del codice penale 

(Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime), commessi con violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dellôigiene e della salute sul lavoro; 

- reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 

nonché autoriciclaggio. Lôart. 25-octies14 del Decreto stabilisce l'estensione della responsabilità 

dell'ente anche con riferimento ai reati previsti dagli articoli 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del 

codice penale; 

- delitti informatici e trattamento illecito dei dati. Lôart. 24-bis del Decreto prevede la 

responsabilità amministrativa della società in relazione ai delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-

quater, 617-quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale; 

- delitti di criminalità organizzata. Lôart. 24-ter del Decreto stabilisce l'estensione della 

responsabilità dell'ente anche con riferimento ai reati previsti dagli articoli 416, sesto comma, 416-

bis, 416-ter e 630 del codice penale e dei delitti previsti allôarticolo 74 del testo unico di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309; 

- delitti contro lôindustria e il commercio. Lôart. 25-bis del Decreto prevede la responsabilità 

amministrativa della società in relazione ai delitti di cui agli articoli 513, 513-bis, 514, 515, 516, 

517, 517-ter e 517-quater del codice penale; 

- delitti in materia di violazione del diritto dôautore. Lôart. 25-nonies del Decreto prevede la 

responsabilità amministrativa della società in relazione ai delitti di cui agli articoli 171, primo 

comma, lettera a-bis), e terzo comma, 171-bis, 171-ter e 171-septies, 171-octies della legge 22 

aprile 1941, n. 633; 

- induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci allôAutorit¨ 
Giudiziaria (art. 377-bis c.p.), richiamato dallôart.25-novies del Decreto15; 

- delitti  in materia ambientale. Lôart.25-undecies del Decreto prevede la responsabilità 

amministrativa della società in relazione ai delitti di cui agli articoli 452ïbis, 452ïquater, 452ï

sexies, 452ïocties, 727-bis e 733-bis del codice penale, alcuni articoli previsti dal d. lgs. n. 

152/2006 (Testo Unico in materia Ambientale), alcuni articoli della legge n. 150/1992 a protezione 

di specie animali e vegetali in via di estinzione e di animali pericolosi, lôart. 3, co. 6, della legge 

n. 549/1993 sulla tutela dellôozono stratosferico e dellôambiente e alcuni articoli del d.lgs. n. 

202/2007 sullôinquinamento provocato dalle navi16. 

                                                 
e 648-ter del codice penale (riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita), divenuti sanzionabili, 

ai fini del d.lgs. n. 231/2001, indipendentemente dalla caratteristica della transnazionalità.  
13 Articolo aggiunto dall'art. 9, L. 3 agosto 2007, n. 123. 
14 L'art. 63, comma 3, del d.lgs. 21 novembre 2007, n. 231, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 14 dicembre 2007 n. 

290, S.O. n. 268, recante attuazione della direttiva 2005/60/CE del 26 ottobre 2005 e concernente la prevenzione 

dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del 

terrorismo, nonché della direttiva n. 2006/70/CE, che ne reca le misure di esecuzione, ha introdotto il nuovo articolo 

nel decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, il quale prevede, appunto, la responsabilit¨ amministrativa dellôente anche 

nel caso di reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. Inoltre, la legge 

15 dicembre 2014, n. 186 recante ñDisposizioni in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all'estero nonch® 

per il potenziamento della lotta all'evasione fiscale. Disposizioni in materia di autoriciclaggioò allôart 3, c. 3 ha 

introdotto nel Codice Penale il nuovo reato di autoriciclaggio, la stessa Legge, allôart. 3, c. 5ha modificato lôarticolo 25 

octies del d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231, includendo la nuova fattispecie tra i reati presupposto della responsabilità 

amministrativa degli enti. 
15 Lôart. 25-novies ¯ stato aggiunto dallôart.4 della legge 116/09. 
16 Eô stata introdotta, a tale riguardo, la Legge n. 68 del 22 maggio 2015, che ha l'obiettivo di contrastare in modo 

severo tutte le attività illecite che sono state messe in campo dalle molteplici organizzazioni criminali e che riguardano 

la gestione non regolare dei rifiuti e dei prodotti pericolosi in generale. 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000498558ART9
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000498558
http://www.ipsoa.it/documents/fisco/accertamento/quotidiano/2014/12/18/voluntary-disclosure-e-autoriciclaggio-le-norme-in-gazzetta-ufficiale
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- reati per lôimpiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. Lôart. 25-duodecies 

del Decreto prevede la responsabilità amministrativa della società in relazione ai reati dellôart. 2, 

c. 1 del d.lgs. 16 luglio 2012, n. 109 nel caso in cui si utilizzino dei lavoratori stranieri privi del 

permesso di soggiorno o addirittura scaduto.  

- reati di corruzione tra privati . Lôart. 25-ter 1, lettera s-bis del Decreto prevede la responsabilità 

amministrativa della società in relazione ai reati dellôart. 2635 c.c. 

 

Le categorie sopra elencate sono destinate ad aumentare ancora, a breve, anche per la tendenza 

legislativa ad ampliare lôambito di operativit¨ del Decreto, anche in adeguamento ad obblighi di 

natura internazionale e comunitaria17.  

 

 

1.5 Apparato sanzionatorio 
 

Gli artt. 9-23 del d.lgs. n. 231/2001 prevedono a carico della società, in conseguenza della 

commissione o tentata commissione dei reati sopra menzionati, le seguenti sanzioni: 

 

sanzione pecuniaria (e sequestro conservativo in sede cautelare); 

 

sanzioni interdittive (applicabili anche quale misura cautelare) di durata non inferiore a tre mesi 

e non superiore a due anni (con la precisazione che, ai sensi dellôart. 14, comma 1, d.lgs. n. 

231/2001, ñLe sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce 

lôillecito dellôenteò) che, a loro volta, possono consistere in: 

 

¶ interdizione dallôesercizio dellôattivit¨; 

¶ sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dellôillecito; 

¶ divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

 

                                                 
17 La legge 25 febbraio 2008 n. 34 recante disposizioni per lôadempimento di obblighi derivanti dallôappartenenza 

dellôItalia alle Comunità Europee (Legge Comunitaria 2007), pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 6 marzo 2008 n. 56, S.O. 

n. 54, prevede la delega al Governo per lôattuazione di alcune decisioni quadro. Essa prevede diversi principi e criteri 

direttivi in materia di responsabilit¨ degli enti e modifiche al d.lgs. 231/01. In particolare, lôart. 29 (Principi e criteri 

direttivi di attuazione della decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio del 22 luglio 2003 relativa alla lotta contro la 

corruzione nel settore privato) della legge prescrive al Governo di introdurre nel codice penale una fattispecie criminosa 

la quale, fatto salvo quanto attualmente previsto dallôart. 2635 c.c., punisca la condotta di amministratori, direttori 

generali, sindaci, liquidatori e responsabili della revisione i quali compiono od omettono di compiere, in violazione degli 

obblighi inerenti il loro ufficio a seguito della dazione o della promessa di utilità per sé o per altri, atti che comportano o 

possono comportare distorsioni di concorrenza riguardo allôacquisizione di beni o servizi commerciali e anche di colui 

che d¨ o promette lôutilit¨ e di introdurre tra i reati di cui allôart. 25-ter del d.lgs. 231/01, la fattispecie criminosa di cui 

sopra, con la previsione di adeguate sanzioni pecuniarie ed interdittive nei confronti delle persone giuridiche nel cui 

interesse o vantaggio sia stato posto in essere il reato. Ancora, la Decisione Quadro 2008/841/GAI del Consiglio del 24 

ottobre 2008 relativa alla lotta contro la criminalità organizzata pubblicata Gazzetta ufficiale dellôUnione europea n. L 

300/43 dellô11 novembre 2008 allôart. 5 (Responsabilit¨ delle persone giuridiche) prevede che gli Stati membri adottino 

le misure necessarie affinché le persone giuridiche possano essere dichiarate responsabili dei reati di cui allôarticolo 2 

(relativi alla partecipazione ad unôorganizzazione criminale) commessi a loro beneficio qualora la mancata sorveglianza 

o il mancato controllo da parte di una persona di cui al paragrafo 1 abbia reso possibile la commissione, da parte di una 

persona soggetta alla sua autorità, di uno di tali reati. Nel corso del 2008 due provvedimenti, rispettivamente della 

Comunit¨ e dellôUnione Europea (Direttiva 2008/99/CE, 19 novembre 2008 e Gazzetta Ufficiale della UE Legge n. 328, 

6 dicembre 2008), impongono agli Stati Membri di emanare, entro il 28 dicembre 2010, norme che prevedano la 

responsabilità penale delle Società per la commissione, favoreggiamento o l'istigazione dei reati ambientali. 



                                                                                                                         

 12 

¶ esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e lôeventuale revoca di 

quelli concessi; 

¶ divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

¶ confisca (e sequestro preventivo in sede cautelare); 

¶ pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva). 

 

La sanzione pecuniaria ¯ determinata dal giudice penale attraverso un sistema basato su ñquoteò in 

numero non inferiore a cento e non superiore a mille e di importo variabile fra un minimo di Euro 

258,22 ad un massimo di Euro 1549,37. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice 

determina: 

 

il numero delle quote, tenendo conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità della 

societ¨ nonch® dellôattivit¨ svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per 

prevenire la commissione di ulteriori illeciti; 

 

lôimporto della singola quota, sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali della societ¨. 

 

Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai soli reati per i quali siano espressamente previste 

(e cioè dei reati contro la pubblica amministrazione, di taluni reati contro la fede pubblica - quali la 

falsità in monete - dei delitti in materia di terrorismo e di eversione dellôordine democratico, dei delitti 

contro la personalità individuale, delle pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili, dei 

reati transnazionali, dei reati in materia di salute e sicurezza nonché dei reati di ricettazione, 

riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, dei delitti informatici e 

trattamento illecito dei dati, dei delitti di criminalit¨ organizzata, dei delitti contro lôindustria e il 

commercio, dei delitti in materia di violazione del diritto di autore, di taluni reati ambientali,  dei reati 

per lôimpiego  di  cittadini  di  paesi  terzi  il  cui soggiorno ¯ irregolare, induzione indebita a dare o 

promettere utilità) e purché ricorra almeno una delle seguenti condizioni: 

¶ la società ha tratto dalla consumazione del reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato 

commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti allôaltrui direzione 

quando, in tale ultimo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi 

carenze organizzative; 

¶ in caso di reiterazione degli illeciti18. 

 

Il giudice determina il tipo e la durata della sanzione interdittiva tenendo conto dellôidoneit¨ delle 

singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso e, se necessario, può applicarle 

congiuntamente (art. 14, comma 1 e comma 3, d.lgs. n. 231/2001). 

 

Le sanzioni dellôinterdizione dallôesercizio dellôattivit¨, del divieto di contrattare con la pubblica 

amministrazione e del divieto di pubblicizzare beni o servizi possono essere applicate - nei casi più 

gravi - in via definitiva19. Si segnala, inoltre, la possibile prosecuzione dellôattivit¨ della societ¨ (in 

                                                 
18 Art. 13, comma 1, lettere a) e b) d.lgs. n. 231/2001. A tale proposito, Si veda anche lôart. 20 d.lgs. n. 231/2001, ai sensi 

del quale ñSi ha reiterazione quando lôente, gi¨ condannato in via definitiva almeno una volta per un illecito dipendente 

da reato, ne commette un altro nei cinque anni successivi alla condanna definitiva.ò  
19 Si veda, a tale proposito, lôart. 16 d.lgs. n. 231/2001, secondo cui: ñ1. Pu¸ essere disposta lôinterdizione definitiva 

dallôesercizio dellôattivit¨ se lôente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entit¨ ed ® già stato condannato, almeno 

tre volte negli ultimi sette anni, alla interdizione temporanea dallôesercizio dellôattivit¨. 2. Il giudice pu¸ applicare 

allôente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la pubblica amministrazione ovvero del divieto di 

pubblicizzare beni o servizi quando è già stato condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni. 

3. Se lôente o una sua unit¨ organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o 

agevolare la commissione di reati in relazione ai quali ® prevista la sua responsabilit¨ ® sempre disposta lôinterdizione 

definitiva dallôesercizio dellôattivit¨ e non si applicano le disposizioni previste dallôarticolo 17ò. 
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luogo dellôirrogazione della sanzione) da parte di un commissario nominato dal giudice ai sensi e alle 

condizioni di cui allôart. 15 del d.lgs. n. 231/200120. 

 

 

1.6 Tentativo 
 

Nelle ipotesi di commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti sanzionati sulla base del d.lgs. n. 

231/2001, le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni interdittive (in termini di durata) 

sono ridotte da un terzo alla metà. 

 

Eô esclusa lôirrogazione di sanzioni nei casi in cui lôente impedisca volontariamente il compimento 

dellôazione o la realizzazione dellôevento (art. 26 d.lgs. n. 231/2001).  

 

 

1.7 Vicende modificative dellôente 
 

Il d.lgs. n. 231/2001 disciplina il regime della responsabilit¨ patrimoniale dellôente anche in relazione 

alle vicende modificative dello stesso quali la trasformazione, la fusione, la scissione e la cessione 

dôazienda.  

Secondo lôart. 27, comma 1, del d.lgs. n. 231/2001, risponde dellôobbligazione per il pagamento della 

sanzione pecuniaria lôente con il suo patrimonio o con il fondo comune, laddove la nozione di 

patrimonio deve essere riferita alle società e agli enti con personalità giuridica, mentre la nozione di 

ñfondo comuneò concerne le associazioni non riconosciute21.  

Gli artt. 28-33 del d.lgs. n. 231/2001 regolano lôincidenza sulla responsabilit¨ dellôente delle vicende 

modificative connesse a operazioni di trasformazione, fusione, scissione e cessione di azienda. Il 

Legislatore ha tenuto conto di due esigenze contrapposte: 

da un lato, evitare che tali operazioni possano costituire uno strumento per eludere agevolmente 

la responsabilit¨ amministrativa dellôente; 

dallôaltro, non penalizzare interventi di riorganizzazione privi di intenti elusivi.  

 

La Relazione illustrativa al d.lgs. n. 231/2001 afferma ñIl criterio di massima al riguardo seguito 

è stato quello di regolare la sorte delle sanzioni pecuniarie conformemente ai principi dettati dal 

                                                 
20 Si veda lôart. 15 del d.lgs. n. 231/2001: ñCommissario giudiziale ï Se sussistono i presupposti per lôapplicazione di una 

sanzione interdittiva che determina lôinterruzione dellôattivit¨ dellôente, il giudice, in luogo dellôapplicazione della 

sanzione, dispone la prosecuzione dellôattivit¨ dellôente da parte di un commissario per un periodo pari alla durata della 

pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: a) lôente svolge un 

pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può provocare un grave pregiudizio alla 

collettivit¨; b) lôinterruzione dellôattivit¨ dellôente pu¸ provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle condizioni 

economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sullôoccupazione. Con la sentenza che dispone la 

prosecuzione dellôattivit¨, il giudice indica i compiti ed i poteri del commissario, tenendo conto della specifica attivit¨ in 

cui ¯ stato posto in essere lôillecito da parte dellôente. Nellôambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il 

commissario cura lôadozione e lôefficace attuazione dei modelli di organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati 

della specie di quello verificatosi. Non può compiere atti di straordinaria amministrazione senza autorizzazione del 

giudice. Il profitto derivante dalla prosecuzione dellôattivit¨ viene confiscato. La prosecuzione dellôattivit¨ da parte del 

commissario non pu¸ essere disposta quando lôinterruzione dellôattivit¨ consegue allôapplicazione in via definitiva di 

una sanzione interdittivaò. 
21 La disposizione in esame rende esplicita la volont¨ del Legislatore di individuare una responsabilit¨ dellôente autonoma 

rispetto non solo a quella dellôautore del reato (si veda, a tale proposito, lôart. 8 del d.lgs. n. 231/2001) ma anche rispetto 

ai singoli membri della compagine sociale. Lôart. 8 ñAutonomia della responsabilit¨ dellôenteò del d.lgs. n. 231/2001 

prevede ñ1. la responsabilit¨ dellôente sussiste anche quando: a) lôautore del reato non ¯ stato identificato o non è 

imputabile; b) il reato si estingue per una causa diversa dallôamnistia. 2. Salvo che la legge disponga diversamente, non 

si procede nei confronti dellôente quando ¯ concessa amnistia per un reato in relazione al quale ¯ prevista la sua 

responsabilit¨ e lôimputato ha rinunciato alla sua applicazione. 3. Lôente pu¸ rinunciare allôamnistia.ò 
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codice civile in ordine alla generalit¨ degli altri debiti dellôente originario, mantenendo, per 

converso, il collegamento delle sanzioni interdittive con il ramo di attività nel cui ambito è stato 

commesso il reatoò. 

 

In caso di trasformazione, lôart. 28 del d.lgs. n. 231/2001 prevede (in coerenza con la natura di tale 

istituto che implica un semplice mutamento del tipo di societ¨, senza determinare lôestinzione del 

soggetto giuridico originario) che resta ferma la responsabilit¨ dellôente per i reati commessi 

anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. 

 

In caso di fusione, lôente che risulta dalla fusione (anche per incorporazione) risponde dei reati di cui 

erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione (art. 29 del d.lgs. n. 231/2001). 

 

Lôart. 30 del d.lgs. n. 231/2001 prevede che, nel caso di scissione parziale, la societ¨ scissa rimane 

responsabile per i reati commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto. 

 

Gli enti beneficiari della scissione (sia totale che parziale) sono solidalmente obbligati al pagamento 

delle sanzioni pecuniarie dovute dallôente scisso per i reati commessi anteriormente alla data in cui 

la scissione ha avuto effetto, nel limite del valore effettivo del patrimonio netto trasferito al singolo 

ente.  

 

Tale limite non si applica alle società beneficiarie, alle quali risulta devoluto, anche solo in parte, il 

ramo di attività nel cui ambito è stato commesso il reato. 

 

Le sanzioni interdittive relative ai reati commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto 

effetto si applicano agli enti cui è rimasto o è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività 

nellôambito del quale il reato ¯ stato commesso. 

 

Lôart. 31 del Decreto prevede disposizioni comuni alla fusione e alla scissione, concernenti la 

determinazione delle sanzioni nellôeventualit¨ che tali operazioni straordinarie siano intervenute 

prima della conclusione del giudizio. Viene chiarito, in particolare, il principio per cui il giudice deve 

commisurare la sanzione pecuniaria, secondo i criteri previsti dallôart. 11, comma 222, del Decreto, 

facendo riferimento in ogni caso alle condizioni economiche e patrimoniali dellôente originariamente 

responsabile, e non a quelle dellôente cui dovrebbe imputarsi la sanzione a seguito della fusione o 

della scissione. 

 

In caso di sanzione interdittiva, lôente che risulter¨ responsabile a seguito della fusione o della 

scissione potrà chiedere al giudice la conversione della sanzione interdittiva in sanzione pecuniaria, 

a patto che: (i) la colpa organizzativa che abbia reso possibile la commissione del reato sia stata 

eliminata, e (ii) lôente abbia provveduto a risarcire il danno e messo a disposizione (per la confisca) 

la parte di profitto eventualmente conseguito. Lôart. 32 del d.lgs. n. 231/2001 consente al giudice di 

tener conto delle condanne gi¨ inflitte nei confronti degli enti partecipanti alla fusione o dellôente 

scisso al fine di configurare la reiterazione, a norma dellôart. 20 del d.lgs. n. 231/2001, in rapporto 

agli illeciti dellôente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione, relativi a reati 

successivamente commessi23. Per le fattispecie della cessione e del conferimento di azienda è prevista 

                                                 
22 Art. 11 del d.lgs. n. 231/2001: ñCriteri di commisurazione della sanzione pecuniaria - 1. Nella commisurazione della 

sanzione pecuniaria il giudice determina il numero delle quote tenendo conto della gravità del fatto, del grado della 

responsabilit¨ dellôente nonch® dellôattivit¨ svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la 

commissione di ulteriori illeciti. 2. Lôimporto della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali 

dellôente allo scopo di assicurare lôefficacia della sanzione.(é)ò. 
23 Art. 32 d.lgs. n. 231/2001: ñRilevanza della fusione o della scissione ai fini della reiterazione - 1. Nei casi di 

responsabilit¨ dellôente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione per reati commessi successivamente alla 
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una disciplina unitaria (art. 33 del d.lgs. n. 231/2001)24; il cessionario, nel caso di cessione 

dellôazienda nella cui attività è stato commesso il reato, è solidalmente obbligato al pagamento della 

sanzione pecuniaria comminata al cedente, con le seguenti limitazioni: 

ï è fatto salvo il beneficio della preventiva escussione del cedente; 

ï la responsabilità del cessionario ¯ limitata al valore dellôazienda ceduta e alle sanzioni 

pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori ovvero dovute per illeciti amministrativi 

dei quali era, comunque, a conoscenza. 

 

Al contrario, le sanzioni interdittive inflitte al cedente non si estendono al cessionario. 

 

 

1.8 Reati commessi allôestero 
 

Secondo lôart. 4 del d.lgs. n. 231/2001, lôente pu¸ essere chiamato a rispondere in Italia in relazione 

a reati - contemplati dallo stesso d.lgs. n. 231/2001 - commessi allôestero25. La Relazione illustrativa 

al d.lgs. n. 231/2001 sottolinea la necessità di non lasciare sfornita di sanzione una situazione 

criminologica di frequente verificazione, anche al fine di evitare facili elusioni dellôintero impianto 

normativo in oggetto. 

 

I presupposti su cui si fonda la responsabilit¨ dellôente per reati commessi allôestero sono: 

ï il reato deve essere commesso da un soggetto funzionalmente legato allôente, ai sensi dellôart. 5, 
comma 1, del d.lgs. n. 231/2001; 

ï lôente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

ï lôente pu¸ rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. (nei casi in 
cui la legge prevede che il colpevole - persona fisica - sia punito a richiesta del Ministro della 

Giustizia, si procede contro lôente solo se la richiesta ¯ formulata anche nei confronti dellôente 

                                                 
data dalla quale la fusione o la scissione ha avuto effetto, il giudice pu¸ ritenere la reiterazione, a norma dellôarticolo 

20, anche in rapporto a condanne pronunciate nei confronti degli enti partecipanti alla fusione o dellôente scisso per 

reati commessi anteriormente a tale data. 2. A tale fine, il giudice tiene conto della natura delle violazioni e dellôattività 

nellôambito della quale sono state commesse nonché delle caratteristiche della fusione o della scissione. 3. Rispetto agli 

enti beneficiari della scissione, la reiterazione può essere ritenuta, a norma dei commi 1 e 2, solo se ad essi è stato 

trasferito, anche in parte, il ramo di attivit¨ nellôambito del quale ¯ stato commesso il reato per cui ¯ stata pronunciata 

condanna nei confronti dellôente scissoò. La Relazione illustrativa al d.lgs. n. 231/2001 chiarisce che ñLa reiterazione, in 

tal caso, non opera peraltro automaticamente, ma forma oggetto di valutazione discrezionale da parte del giudice, in 

rapporto alle concrete circostanze. Nei confronti degli enti beneficiari della scissione, essa può essere inoltre ravvisata 

solo quando si tratti di ente cui è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nel cui ambito è stato commesso il 

precedente reatoò. 
24 Art. 33 del d.lgs. n. 231/2001: ñ Cessione di azienda. - 1. Nel caso di cessione dellôazienda nella cui attivit¨ ¯ stato 

commesso il reato, il cessionario è solidalmente obbligato, salvo il beneficio della preventiva escussione dellôente cedente 

e nei limiti del valore dellôazienda, al pagamento della sanzione pecuniaria. 2. Lôobbligazione del cessionario ¯ limitata 

alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi dei quali 

egli era comunque a conoscenza. 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nel caso di conferimento di 

aziendaò. Sul punto la Relazione illustrativa al d.lgs. n. 231/2001 chiarisce: ñSi intende come anche tali operazioni siano 

suscettive di prestarsi a manovre elusive della responsabilità: e, pur tuttavia, maggiormente pregnanti risultano, rispetto 

ad esse, le contrapposte esigenze di tutela dellôaffidamento e della sicurezza del traffico giuridico, essendosi al cospetto 

di ipotesi di successione a titolo particolare che lasciano inalterata lôidentit¨ (e la responsabilit¨) del cedente o del 

conferenteò. 
25 Lôart. 4 del d.lgs. n. 231/2001 prevede quanto segue: ñ1. Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 

del codice penale, gli enti aventi nel territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati 

commessi allôestero, purch® nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 2. Nei casi 

in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, si procede contro lôente solo se 

la richiesta ¯ formulata anche nei confronti di questôultimo.ò 
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stesso)26 e, anche in ossequio al principio di legalit¨ di cui allôart. 2 del d.lgs. n. 231/2001, solo a 

fronte dei reati per i quali la sua responsabilità sia prevista da una disposizione legislativa ad hoc; 

ï sussistendo i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, nei confronti dellôente 
non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 

 

 

1.9 Procedimento di accertamento dellôillecito 
 

La responsabilit¨ per illecito amministrativo derivante da reato viene accertata nellôambito di un 

procedimento penale. A tale proposito, lôart. 36 del d.lgs. n. 231/2001 prevede ñLa competenza a 

conoscere gli illeciti amministrativi dellôente appartiene al giudice penale competente per i reati dai 

quali gli stessi dipendono. Per il procedimento di accertamento dellôillecito amministrativo dellôente 

si osservano le disposizioni sulla composizione del tribunale e le disposizioni processuali collegate 

relative ai reati dai quali lôillecito amministrativo dipendeò. 

 

Altra regola, ispirata a ragioni di effettività, omogeneità ed economia processuale, è quella 

dellôobbligatoria riunione dei procedimenti: il processo nei confronti dellôente dovr¨ rimanere riunito, 

per quanto possibile, al processo penale instaurato nei confronti della persona fisica autore del reato 

presupposto della responsabilit¨ dellôente (art. 38 del d.lgs. n. 231/2001). Tale regola trova un 

contemperamento nel dettato dello stesso art. 38 che, al comma 2, disciplina i casi in cui si procede 

separatamente per lôillecito amministrativo27.  

                                                 
26 Art. 7 c.p.: ñReati commessi allôestero - Eô punito secondo la legge italiana il cittadino o lo straniero che commette in 

territorio estero taluno dei seguenti reati:1) delitti contro la personalità dello Stato italiano; 2) delitti di contraffazione 

del sigillo dello Stato e di uso di tale sigillo contraffatto; 3) delitti di falsità in monete aventi corso legale nel territorio 

dello Stato, o in valori di bollo o in carte di pubblico credito italiano; 4) delitti commessi da pubblici ufficiali a servizio 

dello Stato, abusando dei poteri o violando i doveri inerenti alle loro funzioni; 5) ogni altro reato per il quale speciali 

disposizioni di legge o convenzioni internazionali stabiliscono lôapplicabilit¨ della legge penale italianaò. Art. 8 c.p.: 

ñDelitto politico commesso allôestero - Il cittadino o lo straniero, che commette in territorio estero un delitto politico non 

compreso tra quelli indicati nel numero 1 dellôarticolo precedente, ¯ punito secondo la legge italiana, a richiesta del 

Ministro della giustizia. Se si tratta di delitto punibile a querela della persona offesa, occorre, oltre tale richiesta, anche 

la querela. Agli effetti della legge penale, è delitto politico ogni delitto, che offende un interesse politico dello Stato, 

ovvero un diritto politico del cittadino. Eô altres³ considerato delitto politico il delitto comune determinato, in tutto o in 

parte, da motivi politici.ò Art. 9 c.p.: ñDelitto comune del cittadino allôestero - Il cittadino, che, fuori dei casi indicati nei 

due articoli precedenti, commette in territorio estero un delitto per il quale la legge italiana stabilisce lôergastolo, o la 

reclusione non inferiore nel minimo a tre anni, è punito secondo la legge medesima, sempre che si trovi nel territorio 

dello Stato. Se si tratta di delitto per il quale è stabilita una pena restrittiva della libertà personale di minore durata, il 

colpevole è punito a richiesta del Ministro della giustizia ovvero a istanza o a querela della persona offesa. Nei casi 

preveduti dalle disposizioni precedenti, qualora si tratti di delitto commesso a danno delle Comunità europee, di uno 

Stato estero o di uno straniero, il colpevole ¯ punito a richiesta del Ministro della giustizia, sempre che lôestradizione di 

lui non sia stata concessa, ovvero non sia stata accettata dal Governo dello Stato in cui egli ha commesso il delitto.ò Art. 

10 c.p.: ñDelitto comune dello straniero allôestero ï Lo straniero, che, fuori dei casi indicati negli articoli 7 e 8, commette 

in territorio estero, a danno dello Stato o di un cittadino, un delitto per il quale la legge italiana stabilisce lôergastolo, o 

la reclusione non inferiore nel minimo a un anno, è punito secondo la legge medesima, sempre che si trovi nel territorio 

dello Stato, e vi sia richiesta del Ministro della giustizia, ovvero istanza o querela della persona offesa. Se il delitto è 

commesso a danno delle Comunità europee di uno Stato estero o di uno straniero, il colpevole è punito secondo la legge 

italiana, a richiesta del Ministro della giustizia, sempre che: 1) si trovi nel territorio dello Stato; 2) si tratti di delitto per 

il quale ¯ stabilita la pena dellôergastolo ovvero della reclusione non inferiore nel minimo di tre anni; 3) lôestradizione 

di lui non sia stata concessa, ovvero non sia stata accettata dal Governo dello Stato in cui egli ha commesso il delitto, o 

da quello dello Stato a cui egli appartieneò . 
27 Art. 38, comma 2, d.lgs. n. 231/2001: ñSi procede separatamente per lôillecito amministrativo dellôente soltanto 

quando: a) è stata ordinata la sospensione del procedimento ai sensi dellôarticolo 71 del codice di procedura penale 

[sospensione del procedimento per lôincapacit¨ dellôimputato, N.d.R.]; b) il procedimento eô stato definito con il giudizio 

abbreviato o con lôapplicazione della pena ai sensi dellôarticolo 444 del codice di procedura penale [applicazione della 

pena su richiesta, N.d.R.], ovvero eô stato emesso il decreto penale di condanna; c) lôosservanza delle disposizioni 

processuali lo rende necessario.ò Per completezza, si richiama inoltre lôart. 37 del d.lgs. n. 231/2001, ai sensi del quale 

ñNon si procede allôaccertamento dellôillecito amministrativo dellôente quando lôazione penale non pu¸ essere iniziata o 
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Lôente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che questi sia 

imputato del reato da cui dipende lôillecito amministrativo; quando il legale rappresentante non 

compare, lôente costituito ¯ rappresentato dal difensore (art. 39, commi 1 e 4, del d.lgs. n. 231/2001). 

 

 

1.10 Valore esimente dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo 
 

Aspetto fondamentale del d.lgs. n. 231/2001 ¯ lôattribuzione di un valore esimente ai modelli di 

organizzazione, gestione e controllo della società.  

 

Nel caso in cui il reato sia stato commesso da un soggetto in posizione apicale, infatti, la società non 

risponde se prova che (art. 6, comma 1, d.lgs. n. 231/2001): 

ï lôorgano dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 
modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

ï il compito di vigilare sul funzionamento e lôosservanza dei modelli e di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato a un organismo della società dotato di autonomi poteri di iniziativa 

e di controllo; 

ï le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 

gestione; 

ï non vi ¯ stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dellôorganismo di vigilanza. 

 

Nel caso di reato commesso da soggetti apicali, sussiste, quindi, in capo alla società una presunzione 

di responsabilità dovuta al fatto che tali soggetti esprimono e rappresentano la politica e, quindi, la 

volont¨ dellôente stesso. Tale presunzione, tuttavia, pu¸ essere superata qualora la società riesca a 

dimostrare la propria estraneità ai fatti contestati al soggetto apicale provando la sussistenza dei sopra 

elencati requisiti tra loro concorrenti e, di riflesso, la circostanza che la commissione del reato non 

deriva da una propria ñcolpa organizzativaò28.  

 

Nel caso, invece, di un reato commesso da soggetti sottoposti allôaltrui direzione o vigilanza, la 

società risponde se la commissione del reato è stata resa possibile dalla violazione degli obblighi di 

direzione o vigilanza alla cui osservanza la società è tenuta29. 

 

In ogni caso, la violazione degli obblighi di direzione o vigilanza è esclusa se la società, prima della 

commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione 

e controllo idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi. 

 

Si assiste, nel caso di reato commesso da soggetto sottoposto alla direzione o alla vigilanza di un 

soggetto apicale, ad unôinversione dellôonere della prova. Lôaccusa, dovr¨, nellôipotesi prevista dal 

                                                 
proseguita nei confronti dellôautore del reato per la mancanza di una condizione di procedibilitàò (vale a dire quelle 

previste dal Titolo III del Libro V c.p.p.: querela, istanza di procedimento, richiesta di procedimento o autorizzazione a 

procedere, di cui, rispettivamente, agli artt. 336, 341, 342, 343 c.p.p.). 
28 La Relazione illustrativa al d.lgs. n. 231/2001 si esprime, a tale proposito, in questi termini: ñAi fini della responsabilità 

dellôente occorrer¨, dunque, non soltanto che il reato sia ad esso ricollegabile sul piano oggettivo (le condizioni alle 

quali ciò si verifica, come si ¯ visto, sono disciplinate dallôarticolo 5); di pi½, il reato dovr¨ costituire anche espressione 

della politica aziendale o quanto meno derivare da una colpa di organizzazioneò. Ed ancora: ñsi parte dalla presunzione 

(empiricamente fondata) che, nel caso di reato commesso da un vertice, il requisito ñsoggettivoò di responsabilit¨ 

dellôente [ossia la c.d. ñcolpa organizzativaò dellôente] sia soddisfatto, dal momento che il vertice esprime e rappresenta 

la politica dellôente; ove ci¸ non accada, dovrà essere la società a dimostrare la sua estraneità, e ciò potrà fare soltanto 

provando la sussistenza di una serie di requisiti tra loro concorrenti.ò 
29 Art. 7, comma 1, del d.lgs. n. 231/2001: ñSoggetti sottoposti allôaltrui direzione e modelli di organizzazione dell'ente ï 

Nel caso previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera b), l'ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa 

possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanzaò. 



                                                                                                                         

 18 

citato art. 7, provare la mancata adozione ed efficace attuazione di un modello di organizzazione, 

gestione e controllo idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi. 

 

Il d.lgs. n. 231/2001 delinea il contenuto dei modelli di organizzazione e di gestione prevedendo che 

gli stessi, in relazione allôestensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, come 

specificato dallôart. 6, comma 2, devono: 

individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e lôattuazione delle decisioni 

della società in relazione ai reati da prevenire; 

individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione dei 

reati; 

prevedere obblighi di informazione nei confronti dellôorganismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e lôosservanza dei modelli; 

introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello. 

 

Lôart. 7, comma 4, del d.lgs. n. 231/2001 definisce, inoltre, i requisiti dellôefficace attuazione dei 

modelli organizzativi: 

la verifica periodica e lôeventuale modifica del modello quando sono scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nellôorganizzazione e 

nellôattivit¨; 

un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

 

 

1.11 Codici di comportamento (Linee Guida) 
 

Lôart. 6, comma 3, del d.lgs. 231/2001 prevede che ñI modelli di organizzazione e di gestione possono 

essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento 

redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della Giustizia che, di 

concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità 

dei modelli a prevenire i reatiò. 

 

Confindustria, in attuazione di quanto previsto al sopra citato articolo ha definito le Linee guida30 per 

la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo (di seguito, ñLinee guida di 

Confindustriaò) fornendo, tra lôaltro, indicazioni metodologiche per lôindividuazione delle aree di 

rischio (settore/attività nel cui ambito possono essere commessi reati), la progettazione di un sistema 

di controllo (i c.d. protocolli per la programmazione della formazione ed attuazione delle decisioni 

dellôente) e i contenuti del modello di organizzazione, gestione e controllo. 

 

In particolare, le Linee guida di Confindustria suggeriscono alle società associate di utilizzare i 

processi di risk assessment e risk management e prevedono le seguenti fasi per la definizione del 

modello: 

ï identificazione dei rischi e dei protocolli; 

                                                 
30 Si precisa che il riferimento alle Linee guida di detta associazione di categoria viene svolto in ragione dellôiscrizione 

della Società, e/o di sedi secondarie della stessa, tanto alla Confcommercio che alla Confindustria. Tuttavia, poiché le 

Linee guida di Confindustria presentano una trattazione più completa ed organica degli argomenti attinenti al recepimento 

del d.lgs. 231/2001 rispetto al pi½ ristretto ñCodice eticoò emanato dalla Confcommercio (e peraltro largamente ispirato 

nei suoi contenuti alle Linee guida di Confindustria la cui prima versione è anteriore a quella del predetto Codice etico), 

si ¯ ritenuto preferibile utilizzare come riferimento primario nellôambito del presente documento il richiamo alle 

disposizioni delle Linee guida di Confindustria, ferma restando la costante verifica della compatibilità dei rinvii operati 

con i corrispondenti principi espressi dal Codice etico di Confcommercio. 
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ï adozione di alcuni strumenti generali tra cui i principali sono un codice etico con riferimento ai 

reati ex d.lgs. 231/2001 e un sistema disciplinare; 

ï individuazione dei criteri per la scelta dellôOrganismo di Vigilanza, indicazione dei suoi requisiti, 

compiti e poteri e degli obblighi di informazione. 

 

Le Linee guide di Confindustria sono state trasmesse, prima della loro diffusione, al Ministero della 

Giustizia, ai sensi dellôart. 6, comma 3, del d.lgs. n. 231/2001, affinch® questôultimo potesse 

esprimere le proprie osservazioni entro trenta giorni, come previsto dallôart. 6, comma 3, del d.lgs. n. 

231/2001, sopra richiamato. 

Lôultima versione ¯ stata pubblicata nel mese di marzo 2014 (con approvazione da parte del Ministero 

della Giustizia in data 21 luglio 2014).  

 

REMOSA Srl ha adottato il proprio modello di organizzazione gestione e controllo sulla base delle 

Linee Guida elaborate dalle principali associazioni di categoria e, in particolare, delle Linee guida di 

Confindustria. 

 

 

1.12 Sindacato di idoneità 
 

Lôaccertamento della responsabilit¨ della societ¨, attribuito al giudice penale, avviene mediante: 

la verifica della sussistenza del reato presupposto per la responsabilità della società; 

il sindacato di idoneità sui modelli organizzativi adottati. 

 

Il  sindacato del giudice circa lôastratta idoneit¨ del modello organizzativo a prevenire i reati di cui al 

d.lgs. n. 231/2001 ¯ condotto secondo il criterio della c.d. ñprognosi postumaò. 

 

Il giudizio di idoneità va formulato secondo un criterio sostanzialmente ex ante per cui il giudice si 

colloca, idealmente, nella realt¨ aziendale nel momento in cui si ¯ verificato lôillecito per saggiare la 

congruenza del modello adottato. In altre parole, va giudicato ñidoneo a prevenire i reatiò il modello 

organizzativo che, prima della commissione del reato, potesse e dovesse essere ritenuto tale da 

azzerare o, almeno, minimizzare, con ragionevole certezza, il rischio della commissione del reato 

successivamente verificatosi. 
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CAPITOLO 2 - DESCRIZIONE DELLA REALTÀ AZIENDALE ï 

ELEMENTI DEL MODELLO DI GOVERNANCE E DELLôASSETTO 

ORGANIZZATIVO GENERALE DELLA SOCIETÀ  
 

 

2.1 REMOSA Srl 
 

REMOSA Srl, svolge la propria attività nel settore della fabbricazione di macchine e apparecchi per 

le industrie chimiche, petrolchimiche e petrolifere, nonché costruzioni meccaniche di precisione, di 

parti meccaniche industriali, navali e ferroviarie, nonch® costruzioni di macchine per lôindustria in 

genere e manutenzione di impianti industriali.  

 

REMOSA Srl, per il conseguimento dellôoggetto sociale, avvalendosi di una organizzazione tecnico-

amministrativa e nei casi previsti dalla legge, di professionisti iscritti negli appositi albi, può inoltre 

esercitare le seguenti attività : 

- pianificazione, progettazione, studi, organizzazione e dimensionamenti di operi di ingegneria 

civile ed industriale, comprese consulenze, progettazioni coordinate, programmazioni esecutive 

delle varie opere afferenti la realizzazione di lavori complessi; 

- conduzioni tecnico amministrativo delle opere, soluzioni di problemi urbanistici, direzione dei 

lavori e loro contabilizzazione, nonché gestione delle esecuzione delle opere; 

- assumere lôesercizio di qualunque attivit¨ industriale, commerciale, finanziaria, mineraria, 

agricola di bonifica ed irrigazione, di opere pubbliche, di imprese e di servizi, comunque connessa 

o attinente alle costruzioni edili e stradali di qualsivoglia tipo e natura, industrie, opere pubbliche 

e private; 

- progettazione, costruzione, vendita, gestione e manutenzione di macchinari, impianti, 

attrezzature, tecnologie e sistemi attinenti alla tutela ed al risanamento ambientale; 

- progettazione, costruzione, vendita, gestione e manutenzione di discariche controllate, di sistemi 

di trattamento e smaltimento di rifiuti; 

- studio, ricerca, analisi chimiche e/o chimiche-fisiche, consulenza e progettazione di sistemi di 

raccolta, di trattamento e/o di eliminazione di rifiuti di qualsiasi tipo, con lo svolgimento di tutti 

i lavori e le attività attinenti direttamente o indirettamente la soluzione dei problemi ambientali; 

- costruzione, manutenzione, gestione e commercializzazione di attrezzature e impianti destinati al 

trattamento di potabilizzazione delle acque, acque di scarico civili e industriali, fanghi organici 

e/o inorganici, rifiuti solidi e/o liquidi derivanti da impianti di abbattimento fumi ed emissioni 

gassose e di depurazione acque civili e industriali; 

- progettazione, costruzione e gestione di acquedotti, gasdotti ed impianti tecnologici in genere; 

- pulizie generali e speciali, civili, industriali, navali, ferroviarie, ospedaliere per gli insediamenti 

civili ed industriali, bonifiche ambientali, nonché attività di sanificazione e pulimento; 

- studio, ricerca, consulenze, progettazioni, costruzione e commercializzazione di sistemi 

finalizzati al miglioramento ambientale in genere, alla produzione di energia alternativa dallo 

svolgimento delle attività inerenti lo scopo sociale; 

- esecuzione di cartografie e di rilevamenti aerofotogrammetrici, nonché rilevamento dati 

sullôinquinamento industriale (monitoraggio); 

- effettuazione di sabbiature e verniciature. 

 

La Società ha la propria sede legale a Cagliari. 

 

 



                                                                                                                         

 21 

2.2 Modello di governance di REMOSA Srl 
 

La rappresentanza legale della Società è attribuita allôAmministratore Delegato con tutti i più ampi 

poteri di ordinaria amministrazione. 

Con riferimento al ruolo di datore di lavoro ai sensi del D.Lgs n. 81/2008, nonché di garante della 

tutela ambientale, sono attribuiti allôAmministratore Delegato  i più ampi poteri decisionali, 

organizzativi e di spesa con ogni più ampia facoltà di attribuire deleghe di funzione nelle predette 

materie, ivi inclusa la facoltà di autorizzare la sub-delega, di nominare procuratori, di nominare 

dirigenti e preposti e, in generale, di predisporre e adottare qualsivoglia misura e/o azione dovesse 

ritenere opportuna, secondo valutazioni a lui esclusivamente rimesse, al fine di perseguire lôobiettivo 

di garantire la salute e sicurezza sui luoghi di lavoro e la tutela dellôambiente. 

AllôAmministratore Delegato  in qualità di soggetto garante della tutela ambientale e della salute e 

sicurezza sui luoghi di lavoro sono conferiti i poteri di: 

ï esercizio della legale rappresentanza in via disgiunta rispetto agli altri amministratori delegati 

della Società, unitamente ai relativi poteri di firma; 

ï esercizio del potere di spesa illimitato e, in ogni caso, in deroga alle procedure interne 

aziendali nelle ipotesi in cui dovessero verificarsi casi di urgenza/emergenza che richiedano 

un intervento immediato e non diversamente procrastinabile, al fine di salvaguardare 

lôincolumit¨ dei lavoratori, delle persone, delle cose e dellôambiente interno ed esterno. Eô 

espressamente autorizzato ad attribuire analogo potere ai soggetti delegati, ivi inclusi i sub-

delegati, con mantenimento degli obblighi di informazione e comunicazione a posteriori 

sullôoperato svolto dai predetti soggetti nei casi di urgenza/emergenza in conformit¨ a quanto 

previsto dalle procedure interne aziendali.  

Eô attribuita allôAmministratore Delegato la rappresentanza della Società: 

ï in materia commerciale (rappresentare la società dinanzi a qualsiasi tribunale, in Italia od 

all'estero, compresa la suprema corte dei conti, il consiglio amministrativo statale in qualsiasi 

fase e grado di giudizio; promuovere procedimenti legali, azioni, istanze, ricorsi e reclami). 

Eô attribuita al Chief Financial Office (CFO) la rappresentanza della Societ¨: 

ï in materia fiscale (tributi, imposte, tasse ed addebiti, presentare ricorsi relativi ad accertamenti 

fiscali e ruoli esattoriali e valutazioni; firmare dichiarazioni dei redditi, dichiarazioni sul 

valore aggiunto, dichiarazioni dei sostituti di imposta e qualsiasi altra dichiarazione o 

adempimento richiesto dalla legislazione relativa alle imposte dirette ed indirette od altri 

tributi e tasse). 

 

La Società è controllata da un Sindaco Unico , che vigila sullôosservanza della legge e dello statuto, 

sul rispetto dei principi di corretta amministrazione ed in particolare sullôadeguatezza dellôassetto 

organizzativo amministrativo e adottato dalla società e sul suo concreto funzionamento.  

LôAssemblea dei Soci elegge il Sindaco Unico, che resta in carica per tre esercizi e scadono alla data 

dellôassemblea convocata per lôapprovazione del bilancio di esercizio31. 

 

 

2.2 Modello di Organizzazione di REMOSA Srl 
 

Il Consiglio di Amministrazione è composto da tre membri di cui: 

ï un Presidente del Consiglio di Amministrazione; 

ï un Amministratore Delegato; e  

ï un Consigliere di Amministrazione per lôarea Finance con deleghe: 

 

                                                 
31 Articolo 23 dello Statuto di REMOSA Srl 
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Rispondono direttamente allôAmministratore Delegato: 

ï il Direttore Tecnico; 

ï il Direttore di Produzione; 

ï il Direttore Commerciale, 

ï il Responsabile Acquisti e Appalti; 

ï il Responsabile Financing and Controlling. 

 

Rispondono direttamente al Direttore Tecnico: 

ï gli Uffici Tecnici; 

ï il Responsabile Project Management; 

ï il Reponsabile Ricerca Tecnologica. 

 

Rispondono direttamente al Responsabile Financing and Controlling: 

ï il Responsabile Personale; 

ï il Responsabile Amministrazione e Contabilità; 

ï il Responsabile Sistemi Informativi; 

ï il Responsabile Comunicazione e Sicurezza informatica. 

 

 

 

2.2 Il sistema di gestione della qualità, ambiente e il Manuale Anticorruzione del 

Gruppo IMI  
 

Nell'ambito del miglioramento dei propri processi, la Società si è dotata di un Sistema di Gestione 

per la Qualità e lôAmbiente. La Società ha, inoltre, sottoposto a certificazione da parte di enti terzi 

riconosciuti il proprio Sistema di Gestione della Qualità, che è risultato conforme ai requisiti previsti 

dagli standard internazionali applicabili, ovvero dalla norma UNI EN ISO 9001:2008. 

La Capogruppo IMI si è inoltre dotato di un Manuale Anticorruzione (Anti-Bribery and Corruption 

Manual) che stabilisce il divieto di corruzione in tutte le forme, compresi i pagamenti agevolanti.  

Il Manuale menzionato riconosce lôobbligo, da parte di tutti i Destinatari, di rispettare le leggi 

anticorruzione, fornendo una definizione più ampia di cosa si intende per corruzione e individuando 

gli obblighi di denuncia in merito alla corruzione di o da parte dei Destinatari, ovvero quando se ne 

viene a conoscenza presso clienti. 

Il divieto di corruzione si applica a tutto il personale di Remosa e alle relative attività nel settore 

pubblico e privato. 

I Destinatari, oltre al Manuale Anticorruzione sopra menzionato, sono tenuti a rispettare le procedure 

che attuano i protocolli di controllo previsti dal Modello 231 (procedura sugli acquisti, policy 

sull'ospitalità e omaggi, ecc.). 

Si sottolinea come il Manuale Anticorruzione e gli strumenti e le risorse del sistema di gestione della 

qualità e dellôambiente sopra illustrati, sono funzionali non solo al perseguimento degli scopi che 

sono loro propri, ossia alla prevenzione della corruzione e al raggiungimento dei più elevati standard 

qualitativi, ma anche ai fini della prevenzione dei reati di cui al d.lgs. 231/2001 in quanto suscettibili, 

per loro natura, di ostacolare sia i comportamenti colposi, sia le condotte dolose che caratterizzano la 

commissione dei reati implicanti la responsabilità amministrativa della società. 

 

La particolare valenza dei presidi sopra menzionati ai fini della prevenzione dei reati richiamati dal 

d.lgs. 231/2001 verrà specificamente evidenziata, con riferimento a ciascuna tipologia di reato a tal 

fine rilevante, nelle Parti Speciali del presente documento. 
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CAPITOLO 3  - MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E 

CONTROLLO E METODOLOGIA SEGUITA PER LA SUA 

PREDISPOSIZIONE 
 

 

3.1 Premessa 
 

Lôadozione di un modello di organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. n. 231/2001, oltre a 

rappresentare un motivo di esenzione dalla responsabilità della Società con riferimento alla 

commissione delle tipologie di reato incluse nel Decreto, è un atto di responsabilità sociale da parte 

della Società dal quale scaturiscono benefici per tutti gli stakeholder: azionisti, manager, dipendenti, 

creditori e tutti gli altri soggetti i cui interessi sono legati alle sorti dellôimpresa.  

Lôintroduzione di un sistema di controllo dellôagire imprenditoriale, unitamente alla fissazione e 

divulgazione di principi etici, migliorando i già elevati standard di comportamento adottati dalla 

Società assolvono una funzione normativa in quanto regolano comportamenti e decisioni di coloro 

che quotidianamente sono chiamati ad operare in favore della Società in conformità ai suddetti 

principi etici e standard di comportamento. 

 

La Societ¨ ha, quindi, inteso avviare una serie di attivit¨ (di seguito, il ñProgettoò) volte a rendere il 

proprio modello organizzativo conforme ai requisiti previsti dal d.lgs. n. 231/2001 e coerente sia con 

i principi già radicati nella propria cultura di governance sia con le indicazioni contenute nelle Linee 

Guida di Confindustria. 

 

 

3.2 Il Progetto di REMOSA Srl per la definizione del proprio modello di 

organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. n. 231/2001 
 

La metodologia scelta per eseguire il Progetto, in termini di organizzazione, definizione delle 

modalità operative, strutturazione in fasi, assegnazione delle responsabilità tra le varie funzioni 

aziendali, ¯ stata elaborata al fine di garantire la qualit¨ e lôautorevolezza dei risultati. 

 

Il Progetto è articolato nelle cinque fasi sinteticamente riassunte nella tabella che segue.  

 

 

Fasi Attività 

Fase 1 

Avvio del Progetto e individuazione dei processi e attività nel cui ambito possono 

essere commessi i reati richiamati dal d.lgs. n. 231/2001. 

Presentazione del Progetto nella sua complessità, raccolta e analisi della 

documentazione, e preliminare individuazione dei processi/attività nel cui ambito 

possono astrattamente essere commessi i reati richiamati dal d.lgs. n. 231/2001 

(processi/attivit¨ c.d. ñsensibiliò). 

Fase 2 

Identificazione dei key officer. 

Identificazione dei key officer, ovvero delle persone che, in base a funzioni e 

responsabilità, hanno una conoscenza approfondita delle aree/attività sensibili, 

nonché dei meccanismi di controllo attualmente in essere, al fine di determinare gli 

ambiti di intervento e un piano di interviste dettagliato.  

Fase 3 

Analisi dei processi e delle attività sensibili. 

Individuazione e analisi dei processi e delle attività sensibili e dei meccanismi di 

controllo in essere, con particolare attenzione ai controlli preventivi ed altri 

elementi/attività di compliance. 
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Fasi Attività 

Fase 4 

Gap analysis ed Action Plan. 

Individuazione dei requisiti organizzativi caratterizzanti un idoneo modello di 

organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. n. 231/2001 e delle azioni di 

ñrafforzamentoò dellôattuale sistema di controllo (processi e procedure). 

Fase 5 

Definizione del modello di organizzazione, gestione e controllo. 

Definizione del modello di organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. n. 

231/2001 articolato in tutte le sue componenti e regole di funzionamento e coerente 

con le Linee Guida di Confindustria. 

 

Qui di seguito verranno esposte le metodologie seguite e i criteri adottati nelle varie fasi del Progetto. 

 

 

3.2.1 Avvio del Progetto e individuazione dei processi e delle attività nel cui ambito possono 

essere commessi i reati richiamati dal d.lgs. n. 231/2001 

 

Lôart. 6, comma 2, lett. a) del d.lgs. n. 231/2001 indica, tra i requisiti del modello, lôindividuazione 

dei processi e delle attività nel cui ambito possono essere commessi i reati espressamente richiamati 

dal Decreto. Si tratta, in altri termini, di quelle attività e processi aziendali che comunemente vengono 

definiti ñsensibiliò (di seguito, ñprocessi sensibiliò e ñattivit¨ sensibiliò). 

 

Scopo della Fase 1 ¯ stato appunto lôidentificazione degli ambiti aziendali oggetto dellôintervento e 

lôindividuazione preliminare dei processi e delle attività sensibili.  

 

In particolare, a seguito della presentazione del Progetto, si è provveduto a creare un Team di lavoro 

composto da professionisti esterni e risorse interne della Società con assegnazione dei rispettivi 

compiti e ruoli operativi. 

 

Propedeutica allôindividuazione delle attivit¨ sensibili ¯ stata lôanalisi, prevalentemente documentale, 

della struttura societaria ed organizzativa della Societ¨, svolta al fine di meglio comprendere lôattivit¨ 

della Società e di identificare gli ambiti aziendali oggetto dellôintervento.  

La raccolta della documentazione rilevante e lôanalisi della stessa da un punto di vista sia tecnico-

organizzativo sia legale hanno permesso una prima individuazione dei processi/attività sensibili e una 

preliminare identificazione delle funzioni responsabili di tali processi/attività. 

 

Al termine della Fase 1 è stato predisposto un piano di lavoro dettagliato delle fasi successive, 

suscettibile di revisione in funzione dei risultati raggiunti e delle considerazioni emerse nel corso del 

Progetto. 

 

Qui di seguito sono elencate le attività svolte nella Fase 1, conclusa con la condivisione dei 

processi/attività sensibili individuati con il Team di lavoro: 

raccolta della documentazione relativa alla struttura societaria ed organizzativa (ad esempio: 

organigrammi, principali procedure organizzative, schede principali compiti, procure, ecc.); 

analisi della documentazione raccolta per la comprensione del modello di business della Società; 

rilevazione degli ambiti aziendali di attività e delle relative responsabilità funzionali; 

individuazione preliminare dei processi/attività sensibili ex d.lgs. n. 231/2001; 

individuazione preliminare delle direzioni/funzioni responsabili dei processi sensibili identificati. 
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3.2.2 Identificazione dei key officer 

 

Scopo della Fase 2 è stato quello di identificare i responsabili dei processi/attività sensibili, ovvero le 

risorse con una conoscenza approfondita dei processi/attività sensibili e dei meccanismi di controllo 

attualmente in essere (di seguito, ñkey officerò), completando e approfondendo lôinventario 

preliminare dei processi/attività sensibili nonché delle funzioni e dei soggetti coinvolti. 

 

In particolare, i key officer sono stati identificati nelle persone di più alto livello organizzativo in 

grado di fornire le informazioni di dettaglio sui singoli processi aziendali e sulle attività delle singole 

funzioni. Sono stati considerati, quindi, key officer, oltre al Presidente del Consiglio di 

Amministrazione, allôAmministratore Delegato e al Chief Financial Officer, le prime linee 

responsabili delle funzioni coinvolte nello svolgimento dei processi sensibili e alcuni responsabili di 

secondo livello. 

 

Qui di seguito sono elencate le attività svolte nel corso della Fase 2, al termine della quale è stata 

definita una preliminare ñmappa dei processi/attivit¨ sensibiliò verso cui indirizzare lôattivit¨ di 

analisi, tramite interviste ed approfondimenti, della successiva Fase 3: 

raccolta di ulteriori informazioni attraverso approfondimenti nellôanalisi documentale e incontri 

con i referenti interni del Progetto nonché con il Team di Lavoro; 

identificazione di ulteriori soggetti in grado di dare un apporto significativo alla 

comprensione/analisi delle attività sensibili e dei relativi meccanismi di controllo; 

predisposizione della mappa che ñincrociaò i processi/attivit¨ sensibili con i relativi key officer; 

predisposizione di un piano dettagliato di interviste da eseguire nella successiva Fase 3. 

 

 

3.2.3 Analisi dei processi e delle attività sensibili 

 

Obiettivo della Fase 3 è stato quello di analizzare e formalizzare per ogni processo/attività sensibile 

individuato nelle Fasi 1 e 2: i) le sue fasi principali, ii) le funzioni e i ruoli/responsabilità dei soggetti 

interni ed esterni coinvolti, iii) gli elementi di controllo esistenti, al fine di verificare in quali 

aree/settori di attività si potessero astrattamente realizzare le fattispecie di reato di cui al d.lgs. n. 

231/2001. 

 

In questa fase è stata creata, quindi, una mappa delle attività che, in considerazione degli specifici 

contenuti, potrebbero essere esposte alla potenziale commissione dei reati richiamati dal d.lgs. n. 

231/2001.  

 

Lôanalisi ¯ stata compiuta per il tramite di interviste personali con i key officer che hanno avuto anche 

lo scopo di stabilire per ogni attività sensibile i processi di gestione e gli strumenti di controllo, con 

particolare attenzione agli elementi di compliance e ai controlli preventivi esistenti a presidio delle 

stesse. 

 

Nella rilevazione del sistema di controllo esistente si sono presi come riferimento, tra lôaltro, i 

seguenti principi di controllo: 

esistenza di procedure formalizzate; 

tracciabilità e verificabilità ex post delle attività e delle decisioni tramite adeguati supporti 

documentali/informativi; 

segregazione dei compiti; 

esistenza di deleghe/procure formalizzate coerenti con le responsabilità organizzative assegnate. 

 

Le interviste sono state realizzate da professionisti esperti di risk management e process analysis. 
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I risultati delle interviste, condotte con le modalità sopra descritte, sono stati condivisi con il Team di 

Lavoro. 

 

Qui di seguito sono elencate le diverse attività che hanno caratterizzato la Fase 3, al termine della 

quale è stato elaborato il documento ñMatrice identificazione aree a rischioò, i cui contenuti 

fondamentali sono: 

esecuzione di interviste strutturate con i key officer, nonché con il personale da loro indicato, al 

fine di raccogliere, per i processi/attività sensibili individuati nelle fasi precedenti, le informazioni 

necessarie a comprendere: 

¶ i processi elementari/attività svolte; 

¶ le funzioni/soggetti interni/esterni coinvolti; 

¶ i relativi ruoli/responsabilità; 

¶ il sistema dei controlli esistenti; 

condivisione con i key officer di quanto emerso nel corso delle interviste; 

formalizzazione della mappa dei processi/attività sensibili in apposita scheda che raccoglie le 

informazioni ottenute e le eventuali criticità individuate sui controlli del processo sensibile 

analizzato. 

 

 

3.2.4 Gap Analysis ed Action Plan 

 

Lo scopo della Fase 4 ¯ consistito nellôindividuazione i) dei requisiti organizzativi caratterizzanti un 

modello organizzativo idoneo a prevenire i reati richiamati dal d.lgs. n. 231/2001 e ii) delle azioni di 

miglioramento del modello organizzativo esistente. 

 

Al fine di rilevare ed analizzare in dettaglio il modello di controllo esistente a presidio dei rischi 

riscontrati ed evidenziati nellôattivit¨ di risk assessment sopra descritta e di valutare la conformità del 

modello stesso alle previsioni del d.lgs. n. 231/2001, ¯ stata effettuata unôanalisi comparativa (la c.d. 

ñgap analysisò) tra il modello organizzativo e di controllo esistente (ñas isò) e un modello astratto di 

riferimento valutato sulla base del contenuto della disciplina di cui al d.lgs. n. 231/2001 (ñto beò). 

 

Attraverso il confronto operato con la gap analysis è stato possibile desumere aree di miglioramento 

del sistema di controllo interno esistente e, sulla scorta di quanto emerso, è stato predisposto un piano 

di attuazione teso a individuare i requisiti organizzativi caratterizzanti un modello di organizzazione, 

gestione e controllo conforme a quanto disposto dal d.lgs. n. 231/2001 e le azioni di miglioramento 

del sistema di controllo interno. 

 

Qui di seguito sono elencate le attività svolte in questa Fase 4, che si è conclusa dopo la condivisione 

del documento di gap analysis e del piano di attuazione (cd. Action Plan) con il Team di Lavoro e 

lôAlta Direzione: 

gap analysis: analisi comparativa tra il modello organizzativo esistente (ñas isò) ed un modello di 

organizzazione, gestione e controllo ña tendereò conforme alle previsioni del d.lgs. n. 231/2001 

(ñto beò) con particolare riferimento, in termini di compatibilità, al sistema delle deleghe e dei 

poteri, al Codice Etico, al sistema delle procedure aziendali, alle caratteristiche dellôorganismo 

cui affidare il compito di vigilare sul funzionamento e lôosservanza del modello; 

predisposizione di un piano di attuazione per lôindividuazione dei requisiti organizzativi 

caratterizzanti un modello di organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. n. 231/2001 e delle 

azioni di miglioramento dellôattuale sistema di controllo (processi e procedure). 
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3.2.5  Definizione del modello di organizzazione, gestione e controllo 

 

Scopo della Fase 5 è stato quello di predisporre il modello di organizzazione, gestione e controllo 

della Società, articolato in tutte le sue componenti, secondo le disposizioni del d.lgs. n. 231/2001 e le 

indicazioni fornite dalle Linee Guida di Confindustria. 

 

La realizzazione della Fase 5 è stata supportata sia dai risultati delle fasi precedenti sia delle scelte di 

indirizzo degli organi decisionali della Società. 

 

 

3.3 Il modello di organizzazione, gestione e controllo di REMOSA Srl 
 

La costruzione da parte della Società di un proprio modello di organizzazione, gestione e controllo 

ex d.lgs. n. 231/2001 (di seguito, il ñModelloò) ha comportato, dunque, unôattivit¨ di assessment del 

modello organizzativo esistente al fine di renderlo coerente con i principi di controllo introdotti con 

il  d.lgs. n. 231/2001 e, conseguentemente, idoneo a prevenire la commissione dei reati richiamati dal 

Decreto stesso. 

 

Il d.lgs. n. 231/2001, infatti, attribuisce, unitamente al verificarsi delle altre circostanze previste dagli 

artt. 6 e 7 del Decreto, un valore discriminante allôadozione ed efficace attuazione di modelli di 

organizzazione, gestione e controllo nella misura in cui questi ultimi risultino idonei a prevenire, con 

ragionevole certezza, la commissione, o la tentata commissione, dei reati richiamati dal Decreto. 

 

In particolare, ai sensi del comma 2 dellôart. 6 del d.lgs. n. 231/2001 un modello di organizzazione e 

gestione e controllo deve rispondere alle seguenti esigenze: 

ï individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

ï prevedere specifici protocolli di controllo diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle 

decisioni dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 

ï individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei 

reati; 

ï prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

ï introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello. 

 

Alla luce delle considerazioni che precedono, la Società ha inteso predisporre un Modello che, sulla 

scorta delle indicazioni fornite dalle Linee Guida di Confindustria, tenesse conto della propria 

peculiare realtà aziendale, in coerenza con il proprio sistema di governance ed in grado di valorizzare 

i controlli e gli organismi esistenti. 

 

Lôadozione del Modello, ai sensi del citato Decreto, non costituisce un obbligo. La Societ¨ ha, 

comunque, ritenuto tale adozione conforme alle proprie politiche aziendali al fine di: 

ï istituire e/o rafforzare controlli che consentano alla Società di prevenire o di reagire 

tempestivamente per impedire la commissione dei reati da parte dei soggetti apicali e delle 

persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza dei primi che comportino la responsabilità 

amministrativa della Società;  

ï sensibilizzare, con le medesime finalità, tutti i soggetti che collaborano, a vario titolo, con la 

Società (collaboratori esterni, fornitori, ecc.), richiedendo loro, nei limiti delle attività svolte 

nellôinteresse della Societ¨, di adeguarsi a condotte tali da non comportare il rischio di 

commissione dei reati; 
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ï garantire la propria integrit¨, adottando gli adempimenti espressamente previsti dallôart. 6 del 
Decreto; 

ï migliorare lôefficacia e la trasparenza nella gestione delle attività aziendali; 

ï determinare una piena consapevolezza nel potenziale autore del reato di commettere un illecito 

(la cui commissione è fortemente condannata e contraria agli interessi della Società anche quando 

apparentemente potrebbe trarne un vantaggio). 

 

Il Modello, pertanto, rappresenta un insieme coerente di principi, procedure e disposizioni che: i) 

incidono sul funzionamento interno della Società e sulle modalità con le quali la stessa si rapporta 

con lôesterno e ii) regolano la diligente gestione di un sistema di controllo delle attività sensibili, 

finalizzato a prevenire la commissione, o la tentata commissione, dei reati richiamati dal d.lgs. n. 

231/2001. 

 

Il Modello, così come approvato dal Consiglio di Amministrazione della Società, comprende i 

seguenti elementi costitutivi: 

ï processo di individuazione delle attività aziendali nel cui ambito possono essere commessi i reati 

richiamati dal d.lgs. n. 231/2001; 

ï previsione di protocolli (o standard) di controllo in relazione alle attività sensibili individuate; 

ï processo di individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire 

la commissione dei reati; 

ï organismo di vigilanza; 

ï flussi informativi da e verso lôorganismo di vigilanza e specifici obblighi di informazione nei 

confronti dellôorganismo di vigilanza; 

ï sistema disciplinare atto a sanzionare la violazione delle disposizioni contenute nel Modello; 

ï piano di formazione e comunicazione al personale dipendente e ad altri soggetti che interagiscono 

con la Società; 

ï criteri di aggiornamento e adeguamento del Modello; 

ï Codice Etico. 

 

I sopra citati elementi costitutivi sono rappresentati nei seguenti documenti: 

ï Modello di organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. 231/01 (costituito dal presente 

documento); 

ï Codice Etico. 

 

Il documento ñModello di organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. 231/01ò contiene:  

(i) nella Parte Generale, una descrizione relativa:  

¶ al quadro normativo di riferimento; 

¶ alla realtà aziendale, sistema di governance e assetto organizzativo della Società; 

¶ alle caratteristiche dellôorganismo di vigilanza della Societ¨, con specificazione di poteri, 

compiti e flussi informativi che lo riguardano;  

¶ alla funzione del sistema disciplinare e al relativo apparato sanzionatorio; 

¶ al piano di formazione e comunicazione da adottare al fine di garantire la conoscenza delle 

misure e delle disposizioni del Modello; 

¶ ai criteri di aggiornamento e adeguamento del Modello. 

 

(ii)  nella Parte Speciale, una descrizione relativa: 

¶ alle fattispecie di reato richiamate dal d.lgs. n. 231/2001 che la Società ha stabilito di 

prendere in considerazione in ragione delle caratteristiche della propria attività; 

¶ ai processi/attività sensibili e relativi standard di controllo. 
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Il documento prevede quale parte integrante del Modello e elemento essenziale del sistema di 

controllo il Codice Etico, approvato con delibera del Consiglio di Amministrazione. 

Il Codice Etico raccoglie i principi etici e i valori che formano la cultura aziendale e che devono 

ispirare condotte e comportamenti di coloro che operano nellôinteresse della Societ¨ sia allôinterno 

sia allôesterno dellôorganizzazione aziendale, al fine di prevenire la commissione dei reati presupposto 

della responsabilità amministrativa degli enti.  

 

L'approvazione del Codice Etico crea un corpus normativo interno coerente e efficace, con lo scopo 

di prevenire comportamenti scorretti o non in linea con le direttive della Società e si integra 

completamente con il Modello di REMOSA Srl 
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CAPITOLO 4  ï LôORGANISMO DI VIGILANZA AI SENSI DEL D.LGS. 

N. 231/2001 

 
 

4.1 Lôorganismo di vigilanza di REMOSA Srl 
 

In base alle previsioni del d.lgs. n. 231/2001 ï art. 6, comma 1, lett. a) e b) ï lôente pu¸ essere 

esonerato dalla responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte dei soggetti qualificati 

ex art. 5 del d.lgs. n. 231/2001, se lôorgano dirigente ha, fra lôaltro: 

ï adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a 

prevenire i reati considerati; 

ï affidato il compito di vigilare sul funzionamento e lôosservanza del modello e di curarne 
lôaggiornamento32 ad un organismo dellôente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo.  

 

Il compito di vigilare continuativamente sulla diffusa ed efficace attuazione del Modello, 

sullôosservanza del medesimo da parte dei destinatari, nonch® di proporne lôaggiornamento al fine di 

migliorarne lôefficienza di prevenzione dei reati e degli illeciti, è affidato a tale organismo istituito 

dalla società al proprio interno. 

 

Lôaffidamento dei suddetti compiti ad un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

controllo, unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi, rappresenta, quindi, presupposto 

indispensabile per lôesonero dalla responsabilit¨ prevista dal d.lgs. n. 231/2001. 

Le Linee Guida di Confindustria33 suggeriscono che si tratti di un organo caratterizzato dai seguenti 

requisiti: 

(i) autonomia e indipendenza; 

                                                 
32 La Relazione illustrativa al d.lgs. n. 231/2001 afferma, a tale proposito: ñLôente (é) dovrà inoltre vigilare sulla effettiva 

operatività dei modelli, e quindi sulla osservanza degli stessi: a tal fine, per garantire la massima effettività del sistema, 

è disposto che la società si avvalga di una struttura che deve essere costituita al suo interno (onde evitare facili manovre 

volte a precostituire una patente di legittimit¨ allôoperato della societ¨ attraverso il ricorso ad organismi compiacenti, e 

soprattutto per fondare una vera e propria colpa dellôente), dotata di poteri autonomi e specificamente preposta a questi 

compiti (é) di particolare importanza è la previsione di un onere di informazione nei confronti del citato organo interno 

di controllo, funzionale a garantire la sua stessa capacità operativa (é)ò.  
33 Linee Guida Confindustria: ñ..i requisiti necessari per assolvere il mandato ed essere, quindi, identificata 

nellôOrganismo voluto dal d.lgs. n. 231/2001 possono essere riassunti in: 

¶ Autonomia ed indipendenza: queste qualit¨ si ottengono con lôinserimento dellôOrganismo in esame come unità 

di staff in una posizione gerarchica la pi½ elevata possibile e prevedendo il ñriportoò al massimo Vertice 

operativo aziendale ovvero al Consiglio di Amministrazione nel suo complesso. 

¶ Professionalità: Questo connotato si riferisce al bagaglio di strumenti e tecniche che lôOrganismo deve 

possedere per poter svolgere efficacemente lôattivit¨ assegnata. Si tratta di tecniche specialistiche proprie di chi 

svolge attivit¨ ñispettivaò, ma anche consulenziale di analisi dei sistemi di controllo e di tipo giuridico e, più in 

particolare, penalistico. Quanto allôattivit¨ ispettiva e di analisi del sistema di controllo, ¯ evidente il riferimento 

- a titolo esemplificativo - al campionamento statistico; alle tecniche di analisi e valutazione dei rischi; alle 

misure per il loro contenimento (procedure autorizzative; meccanismi di contrapposizione di compiti; ecc.); al 

flow-charting di procedure e processi per lôindividuazione dei punti di debolezza; alle tecniche di intervista e di 

elaborazione di questionari; ad elementi di psicologia; alle metodologie per lôindividuazione di frodi; ecc. Si 

tratta di tecniche che possono essere utilizzate a posteriori, per accertare come si sia potuto verificare un reato 

delle specie in esame e chi lo abbia commesso (approccio ispettivo); oppure in via preventiva, per adottare - 

allôatto del disegno del Modello e delle successive modifiche ï le misure più idonee a prevenire, con ragionevole 

certezza, la commissione dei reati medesimi (approccio di tipo consulenziale); o, ancora, correntemente per 

verificare che i comportamenti quotidiani rispettino effettivamente quelli codificati. 

¶ Continuità di azione: per poter dare la garanzia di efficace e costante attuazione di un modello così articolato 

e complesso quale é quello delineato, soprattutto nelle aziende di grandi e medie dimensioni si rende necessaria 

la presenza di una struttura dedicata esclusivamente ed a tempo pieno allôattivit¨ di vigilanza sul Modello priva, 

come detto, di mansioni operative che possano portarla ad assumere decisioni con effetti economico-finanziariò. 
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(ii)  professionalità; 

(iii)  continuità di azione. 

 

I requisiti dellôautonomia e dellôindipendenza richiederebbero lôassenza, in capo allôorganismo di 

vigilanza, di compiti operativi che, rendendolo partecipe di decisioni e attivit¨ per lôappunto 

operative, ne metterebbero a repentaglio lôobiettivit¨ di giudizio, la previsione di riporti 

dellôorganismo di vigilanza al massimo vertice aziendale nonché la previsione, nellôambito 

dellôannuale processo di budgeting, di risorse finanziarie destinate al funzionamento dellôorganismo 

di vigilanza. 

Peraltro le Linee guida Confindustria dispongono che ñnel caso di composizione mista o con soggetti 

interni dellôOrganismo, non essendo esigibile dai componenti di provenienza interna una totale 

indipendenza dallôente, il grado di indipendenza dellôOrganismo dovr¨ essere valutato nella sua 

globalitàò. 

 

Il requisito della professionalità deve essere inteso come il bagaglio di conoscenze teoriche e pratiche 

a carattere tecnico-specialistico necessarie per svolgere efficacemente le funzioni di organismo di 

vigilanza, ossia le tecniche specialistiche proprie di chi svolge attività ispettiva e consulenziale.  

 

Il requisito della continuit¨ dôazione rende necessaria la presenza nellôorganismo di vigilanza di una 

struttura interna dedicata in modo continuativo allôattivit¨ di vigilanza sul Modello.  

 

Il d.lgs. n. 231/2001 non fornisce indicazioni circa la composizione dellôorganismo di vigilanza34.  

 

In assenza di tali indicazioni, la Società ha optato per una soluzione che, tenuto conto delle finalità 

perseguite dalla legge, fosse in grado di assicurare, in relazione alle proprie dimensioni e alla propria 

complessit¨ organizzativa, lôeffettività dei controlli cui lôorganismo di vigilanza è preposto, nel 

rispetto dei requisiti anche di autonomia ed indipendenza in precedenza evidenziati. 

 

In questo quadro, lôOrganismo di Vigilanza (di seguito ñOrganismo di Vigilanzaò o ñOdVò) della 

Società è un organismo collegiale individuato in virtù delle competenze professionali maturate e delle 

caratteristiche personali, quali una spiccata capacità di controllo, indipendenza di giudizio ed integrità 

morale.  

 

 

4.1.1 Principi generali in tema di istituzione, nomina e sostituzione dellôOrganismo di 

Vigilanza 

 

LôOrganismo di Vigilanza della Societ¨ ¯ istituito con delibera del Consiglio di Amministrazione e 

resta in carica per il periodo stabilito in sede di nomina e comunque fino a quando resta in carica il 

Consiglio di Amministrazione che lo ha nominato ed è rieleggibile. 

 

La nomina quale componente dellôOrganismo di Vigilanza ¯ condizionata alla presenza dei requisiti 

soggettivi di eleggibilità35. 

                                                 
34 Le Linee guida di Confindustria precisano che la disciplina dettata dal d.lgs. n. 231/2001 ñnon fornisce indicazioni 

circa la composizione dellôOrganismo di vigilanza (Odv). Ci¸ consente di optare per una composizione sia mono che 

plurisoggettiva. Nella composizione plurisoggettiva possono essere chiamati a far parte dellôOdv componenti interni ed 

esterni allôente (é). Sebbene in via di principio la composizione sembri indifferente per il legislatore, tuttavia, la scelta 

tra lôuna o lôaltra soluzione deve tenere conto delle finalit¨ perseguite dalla legge e, quindi, deve assicurare il profilo di 

effettivit¨ dei controlli in relazione alla dimensione ed alla complessit¨ organizzativa dellôenteò. Confindustria, Linee 

guida, cit., nella versione definitiva aggiornata al marzo 2014. 
35 ñCi¸ vale, in particolare, quando si opti per una composizione plurisoggettiva dellôOrganismo di vigilanza ed in esso 

vengano a concentrarsi tutte le diverse competenze professionali che concorrono al controllo della gestione sociale nel 
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Nella scelta dei componenti gli unici criteri rilevanti sono quelli che attengono alla specifica 

professionalit¨ e competenza richiesta per lo svolgimento delle funzioni dellôOrganismo, 

allôonorabilit¨ e allôassoluta autonomia e indipendenza rispetto alla stessa; il Consiglio di 

Amministrazione, in sede di nomina, deve dare atto della sussistenza dei requisiti di indipendenza, 

autonomia, onorabilità e professionalità dei suoi membri36. 

 

In particolare, in seguito allôapprovazione del Modello o, in caso di nuove nomine, allôatto del 

conferimento dellôincarico, il soggetto designato a ricoprire la carica di componente dellôOrganismo 

di Vigilanza deve rilasciare una dichiarazione nella quale attesta lôassenza dei seguenti motivi di 

ineleggibilità: 

- relazioni di parentela, coniugio o affinità entro il IV grado con componenti del Consiglio di 

Amministrazione, sindaci della Società e revisori incaricati dalla società di revisione; 

- conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società tali da pregiudicare lôindipendenza richiesta 

dal ruolo e dai compiti propri dellôOrganismo di Vigilanza; 

- titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di esercitare 

una notevole influenza sulla Società; 

- funzioni di amministrazione ï nei tre esercizi precedenti alla nomina quale membro 

dellôOrganismo di Vigilanza ovvero allôinstaurazione del rapporto di consulenza/collaborazione 

con lo stesso Organismo ï di imprese sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa 

o altre procedure concorsuali; 

- sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, ovvero sentenza di applicazione della pena 

su richiesta (il c.d. patteggiamento), in Italia o allôestero, per i delitti richiamati dal d.lgs. n. 

231/2001 od altri delitti comunque incidenti sulla moralit¨ professionale e sullôonorabilit¨; 

- condanna, con sentenza, anche non passata in giudicato, a una pena che importa lôinterdizione, 
anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero lôinterdizione temporanea dagli uffici direttivi delle 

persone giuridiche e delle imprese; 

- pendenza di un procedimento per lôapplicazione di una misura di prevenzione di cui alla legge 27 
dicembre 1956 n. 1423 e alla legge 31 maggio 1965 n. 575 ovvero pronuncia del decreto di 

sequestro ex art. 2 bis della legge n. 575/1965 ovvero decreto di applicazione di una misura di 

prevenzione, sia essa personale o reale; 

- mancanza dei requisiti soggettivi di onorabilità previsti dal D. M. del 30 marzo 2000 n. 162 per i 

membri del Collegio Sindacale di societ¨ quotate, adottato ai sensi dellôart. 148 comma 4 del 

TUF. 

 

Laddove alcuno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità dovesse configurarsi a carico di un 

soggetto nominato, accertata da una delibera del Consiglio di Amministrazione, questi decadrà 

automaticamente dalla carica. 

 

LôOrganismo di Vigilanza potr¨ giovarsi ï sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità ï nello 

svolgimento dei compiti affidatigli, della collaborazione di tutte le funzioni e strutture della Società 

ovvero di consulenti esterni, avvalendosi delle rispettive competenze e professionalità. Tale facoltà 

                                                 
tradizionale modello di governo societario (es. un amministratore non esecutivo o indipendente membro del comitato per 

il controllo interno; un componente del Collegio sindacale; il preposto al controllo interno). In questi casi lôesistenza dei 

requisiti richiamati viene già assicurata, anche in assenza di ulteriori indicazioni, dalle caratteristiche personali e 

professionali richieste dallôordinamento per gli amministratori indipendenti, per i sindaci e per il preposto ai controlli 

interniò. Confindustria, Linee guida, cit., nella versione definitiva aggiornata al marzo 2014. 
36 Nel senso della necessità che il Consiglio di Amministrazione, al momento della nomina "dia atto della sussistenza dei 

requisiti di indipendenza, autonomia, onorabilità e professionalità dei suoi membri", Ordinanza 26 giugno 2007 Trib. 

Napoli, Ufficio del Giudice per le Indagini Preliminari, Sez. XXXIII. 
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consente allôOrganismo di Vigilanza di assicurare un elevato livello di professionalit¨ e la necessaria 

continuità di azione. 

 

I sopra richiamati motivi di ineleggibilità devono essere considerati anche con riferimento ad 

eventuali consulenti esterni coinvolti nellôattivit¨ e nello svolgimento dei compiti propri 

dellôOrganismo di Vigilanza. 

 

In particolare, allôatto del conferimento dellôincarico, il consulente esterno deve rilasciare apposita 

dichiarazione nella quale attesta: 

- lôassenza dei sopra elencati motivi di ineleggibilit¨ o di ragioni ostative allôassunzione 
dellôincarico (ad esempio: conflitti di interesse, relazioni di parentela con componenti del 

Consiglio di Amministrazione, soggetti apicali in genere, sindaci della Società e revisori incaricati 

dalla società di revisione, ecc.); 

- la circostanza di essere stato adeguatamente informato delle disposizioni e delle regole 

comportamentali previste dal Modello. 

 

La revoca dei poteri propri dellôOrganismo di Vigilanza e lôattribuzione di tali poteri ad altro soggetto, 

potrà avvenire soltanto per giusta causa (anche legata ad interventi di ristrutturazione organizzativa 

della Societ¨) mediante unôapposita delibera del Consiglio di Amministrazione e con lôapprovazione 

del Sindaco Unico. 

 

A tale proposito, per ñgiusta causaò di revoca dei poteri connessi con lôincarico di membro 

dellôOrganismo di Vigilanza si intendono, a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

- una grave negligenza nellôassolvimento dei compiti connessi con lôincarico quali: lôomessa 

redazione della relazione informativa semestrale o della relazione riepilogativa annuale 

sullôattivit¨ svolta cui lôOrganismo ¯ tenuto; lôomessa redazione del programma di vigilanza; 

- lôñomessa o insufficiente vigilanzaò da parte dellôOrganismo di Vigilanza ï secondo quanto 

previsto dallôart. 6, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 231/2001 ï risultante da una sentenza di condanna, 

anche non passata in giudicato, emessa nei confronti della Società ai sensi del d.lgs. n. 231/2001 

ovvero da sentenza di applicazione della pena su richiesta (il c.d. patteggiamento);  

- nel caso di membro interno, lôattribuzione di funzioni e responsabilit¨ operative allôinterno 
dellôorganizzazione aziendale incompatibili con i requisiti di ñautonomia e indipendenzaò e 

ñcontinuit¨ di azioneò propri dellôOrganismo di Vigilanza. In ogni caso qualsiasi provvedimento 

di disposizione di carattere organizzativo che lo riguardi (ad es. cessazione rapporto di lavoro, 

spostamento ad altro incarico, licenziamento, provvedimenti disciplinari, nomina di nuovo 

responsabile) dovr¨ essere portato alla presa dôatto del Consiglio di Amministrazione; 

- nel caso di membro esterno, gravi e accertati motivi di incompatibilità che ne vanifichino 

indipendenza e autonomia; 

- il venir meno di anche uno solo dei requisititi di eleggibilità. 

 

Qualsiasi decisione riguardante i singoli membri o lôintero Organismo di Vigilanza relative a revoca, 

sostituzione o sospensione sono di esclusiva competenza del Consiglio di Amministrazione. 

 

 

4.2 Funzioni e poteri dellôOrganismo di Vigilanza 
 

Le attivit¨ poste in essere dallôOrganismo di Vigilanza non possono essere sindacate da alcun altro 

organo o funzione della Societ¨. Lôattivit¨ di verifica e di controllo svolta dallôOrganismo ¯, infatti, 

strettamente funzionale agli obiettivi di efficace attuazione del Modello e non può surrogare o 

sostituire le funzioni di controllo istituzionali della Società. 
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AllôOrganismo di Vigilanza sono conferiti i poteri di iniziativa e controllo necessari per assicurare 

unôeffettiva ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sullôosservanza del Modello secondo quanto 

stabilito dallôart. 6 del d.lgs. n. 231/2001.  

 

LôOrganismo dispone di autonomi poteri di iniziativa, intervento e controllo, che si estendono a tutti 

i settori e funzioni della Società, poteri che devono essere esercitati al fine di svolgere efficacemente 

e tempestivamente le funzioni previste nel Modello e dalle norme di attuazione del medesimo. 

 

In particolare, allôOrganismo di Vigilanza sono affidati, per lôespletamento e lôesercizio delle proprie 

funzioni, i seguenti compiti e poteri37: 

- disciplinare il proprio funzionamento anche attraverso lôintroduzione di un regolamento delle 
proprie attività che preveda: la calendarizzazione delle attività, la determinazione delle cadenze 

temporali dei controlli, lôindividuazione dei criteri e delle procedure di analisi, la disciplina dei 

flussi informativi provenienti dalle strutture aziendali; 

- vigilare sul funzionamento del Modello sia rispetto alla prevenzione della commissione dei reati 

richiamati dal d.lgs. n. 231/2001 sia con riferimento alla capacità di far emergere il concretizzarsi 

di eventuali comportamenti illeciti; 

- svolgere periodica attività ispettiva e di controllo, di carattere continuativo - con frequenza 

temporale e modalità predeterminata dal Programma delle attività di vigilanza - e controlli a 

sorpresa, in considerazione dei vari settori di intervento o delle tipologie di attività e dei loro punti 

critici al fine di verificare lôefficienza ed efficacia del Modello;  

- accedere liberamente presso qualsiasi direzione e unità della Società ï senza necessità di alcun 

consenso preventivo ï per richiedere ed acquisire informazioni, documentazione e dati, ritenuti 

necessari per lo svolgimento dei compiti previsti dal d.lgs. n. 231/2001, da tutto il personale 

dipendente e dirigente. Nel caso in cui venga opposto un motivato diniego allôaccesso agli atti, 

lôOrganismo redige, qualora non concordi con la motivazione opposta, un rapporto da trasmettere 

al Consiglio di Amministrazione; 

- richiedere informazioni rilevanti o lôesibizione di documenti, anche informatici, pertinenti alle 
attività di rischio, agli amministratori, agli organi di controllo, alle società di revisione, ai 

collaboratori, ai consulenti ed in generale a tutti i soggetti tenuti allôosservanza del Modello. 

Lôobbligo di questi ultimi di ottemperare alla richiesta dellôOrganismo deve essere inserito nei 

singoli contratti; 

- curare, sviluppare e promuovere il costante aggiornamento del Modello, formulando, ove 

necessario, allôorgano dirigente le proposte per eventuali aggiornamenti e adeguamenti da 

realizzarsi mediante le modifiche e/o le integrazioni che si dovessero rendere necessarie in 

                                                 
37 Nel dettaglio, le attivit¨ che lôOrganismo ¯ chiamato ad assolvere, anche sulla base delle indicazioni contenute agli 

artt. 6 e 7 del d.lgs. n. 231/2001, possono così schematizzarsi: 

¶ vigilanza sullôeffettività del modello, che si sostanzia nella verifica della coerenza tra i comportamenti concreti 

ed il modello istituito; 

¶ disamina in merito allôadeguatezza del modello, ossia della sua reale (e non meramente formale) capacità di 

prevenire, in linea di massima, i comportamenti non voluti; 

¶ analisi circa il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del modello; 

¶ cura del necessario aggiornamento in senso dinamico del modello, nellôipotesi in cui le analisi operate rendano 

necessario effettuare correzioni ed adeguamenti. Tale cura, di norma, si realizza in due momenti distinti ed 

integrati; 

¶ presentazione di proposte di adeguamento del modello verso gli organi/funzioni aziendali in grado di dare loro 

concreta attuazione nel tessuto aziendale. A seconda della tipologia e della portata degli interventi, le proposte 

saranno dirette verso le funzioni di Personale ed Organizzazione, Amministrazione, ecc., o, in taluni casi di 

particolare rilevanza, verso il Consiglio di Amministrazione 

¶ follow-up, ossia verifica dellôattuazione e dellôeffettiva funzionalit¨ delle soluzioni proposte. Confindustria, 

Linee guida, cit., nella versione definitiva aggiornata al marzo 2014. 
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conseguenza di: i) significative violazioni delle prescrizioni del Modello; ii) significative 

modificazioni dellôassetto interno della Societ¨ e/o delle modalit¨ di svolgimento delle attivit¨ 

dôimpresa; iii) modifiche normative; 

- verificare il rispetto delle procedure previste dal Modello e rilevare gli eventuali scostamenti 

comportamentali che dovessero emergere dallôanalisi dei flussi informativi e dalle segnalazioni 

alle quali sono tenuti i responsabili delle varie funzioni e procedere secondo quanto disposto nel 

Modello; 

- assicurare il periodico aggiornamento del sistema di identificazione delle aree sensibili, 

mappatura e classificazione delle attività sensibili;  

- curare i rapporti e assicurare i flussi informativi di competenza verso il Consiglio di 

Amministrazione, nonché verso il Sindaco Unico; 

- promuovere interventi di comunicazione e formazione sui contenuti del d.lgs. n. 231/2001 e del 

Modello, sugli impatti della normativa sullôattivit¨ dellôazienda e sulle norme comportamentali, 

instaurando anche dei controlli sulla frequenza. A questo proposito sarà necessario differenziare 

il programma prestando particolare attenzione a quanti operano nelle diverse attività sensibili;  

- verificare la predisposizione di un efficace sistema di comunicazione interna per consentire la 

trasmissione di notizie rilevanti ai fini del d.lgs. n. 231/2001 garantendo la tutela e riservatezza 

del segnalante;  

- assicurare la conoscenza delle condotte che devono essere segnalate e delle modalità di 

effettuazione delle segnalazioni; 

- fornire chiarimenti in merito al significato ed alla applicazione delle previsioni contenute nel 

Modello; 

- formulare e sottoporre allôapprovazione dellôorgano dirigente la previsione di spesa necessaria al 
corretto svolgimento dei compiti assegnati, con assoluta indipendenza. Tale previsione di spesa, 

che dovrà garantire il pieno e corretto svolgimento della propria attività, deve essere approvata dal 

Consiglio di Amministrazione. LôOrganismo può autonomamente impegnare risorse che eccedono 

i propri poteri di spesa, qualora lôimpiego di tali risorse sia necessario per fronteggiare situazioni 

eccezionali e urgenti. In questi casi lôOrganismo deve informare il Consiglio di Amministrazione 

nella riunione immediatamente successiva; 

- segnalare tempestivamente allôorgano dirigente, per gli opportuni provvedimenti, le violazioni 

accertate del Modello che possano comportare lôinsorgere di una responsabilit¨ in capo alla 

Società; 

- verificare e valutare lôidoneit¨ del sistema disciplinare ai sensi e per gli effetti del d.lgs. n. 

231/2001.  

Nello svolgimento della propria attivit¨ lôOrganismo pu¸ avvalersi delle funzioni presenti in Societ¨ 

in virtù delle relative competenze.  

 

 

4.3 Obblighi di informazione nei confronti dellôOrganismo di Vigilanza ï Flussi 

informativi  
 

LôOrganismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante apposito sistema di 

comunicazione in merito a quegli atti, comportamenti o eventi che possono determinare una 

violazione del Modello o che, più in generale, sono rilevanti ai fini del d.lgs. n. 231/2001.  

Lôobbligo di informazione su eventuali comportamenti contrari alle disposizioni contenute nel 

Modello rientrano nel più ampio dovere di diligenza ed obbligo di fedeltà del prestatore di lavoro.  

 

Le funzioni aziendali che operano nellôambito delle attivit¨ sensibili devono trasmettere 

allôOrganismo di Vigilanza le informazioni concernenti: i) le risultanze periodiche dellôattivit¨ di 

controllo svolta dalle stesse in attuazione del Modello, anche su richiesta (report riepilogativi 
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dellôattivit¨ svolta, ecc.); ii) eventuali anomalie o atipicit¨ riscontrate nellôambito delle informazioni 

disponibili. 

 

Le informazioni possono riguardare, a titolo meramente esemplificativo: 

ï operazioni che ricadono nelle attività sensibili (ad esempio: informazioni relative a nuove 

assunzioni di personale, visite ispettive da parte di Ufficiali Pubblici non programmate, 

contenziosi giudiziali o stragiudiziali in corso, etc.); 

ï provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, 

dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati contemplati 

dal d.lgs. n. 231/2001 e che possano coinvolgere la Società; 

ï richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario 

nei loro confronti ed in relazione ai reati di cui al d.lgs. n. 231/2001, salvo espresso divieto 

dellôautorit¨ giudiziaria; 

ï rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nellôambito della loro attivit¨ di 

controllo e dai quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili critici rispetto 

allôosservanza delle norme e previsioni del Modello; 

ï notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi 

i provvedimenti assunti verso i dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali 

procedimenti con le relative motivazioni; 

ï ogni altra informazione che, sebbene non ricompresa nellôelenco che precede, risulti rilevante ai 
fini di una corretta e completa attività di vigilanza ed aggiornamento del Modello. 

 

Per quanto concerne consulenti, collaboratori esterni, fornitori, ecc., è contrattualmente previsto un 

obbligo di informativa immediata a loro carico nel caso in cui gli stessi ricevano, direttamente o 

indirettamente, da un dipendente/rappresentante della Società una richiesta di comportamenti che 

potrebbero determinare una violazione del Modello. 

 

Valgono, in proposito, le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

ï devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative: i) alla commissione, o al ragionevole 

pericolo di commissione, di reati richiamati dal d.lgs. n. 231/2001; ii) a comportamenti non in 

linea con le norme di comportamento emanate dalla Società; iii) a comportamenti che, in ogni 

caso, possono determinare una violazione del Modello; 

ï il dipendente che venga a conoscenza di una violazione, tentativo o sospetto di violazione del 

Modello, può contattare il proprio diretto superiore gerarchico ovvero, qualora la segnalazione 

non dia esito o il dipendente si senta a disagio nel rivolgersi al suo diretto superiore per effettuare 

la segnalazione, riferire direttamente allôOrganismo di Vigilanza; 

ï i consulenti, i collaboratori esterni, i fornitori, per quanto riguarda i rapporti e le attività svolte nei 

confronti della Societ¨, possono effettuare direttamente allôOrganismo di Vigilanza lôeventuale 

segnalazione delle situazioni in cui ricevano, direttamente o indirettamente, da un 

dipendente/rappresentante della Società una richiesta di comportamenti che potrebbero 

determinare una violazione del Modello; 

ï al fine di raccogliere in modo efficace le segnalazioni sopra descritte, lôOrganismo di Vigilanza 
provvederà tempestivamente e capillarmente a comunicare, a tutti i soggetti interessati, i modi e 

le forme di effettuazione delle stesse;  

ï lôOrganismo di Vigilanza valuta discrezionalmente e sotto la sua responsabilità le segnalazioni 

ricevute e i casi in cui è necessario attivarsi; 

ï le determinazioni in ordine allôesito dellôaccertamento devono essere motivate per iscritto. 

 



                                                                                                                         

 37 

Il corretto adempimento dellôobbligo di informazione da parte del prestatore di lavoro non può dar 

luogo allôapplicazione di sanzioni disciplinari38. 

 

La Società adotta misure idonee ed efficaci affinché sia sempre garantita la riservatezza circa 

lôidentit¨ di chi trasmette allôOrganismo informazioni utili per identificare comportamenti difformi 

da quanto previsto dal Modello, dalle procedure stabilite per la sua attuazione e dalle procedure 

stabilite dal sistema di controllo interno, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della 

Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

 

4.3.1 Raccolta e conservazione delle informazioni 

 

Ogni informazione, segnalazione, report, relazione previsti nel Modello è conservata dallôOrganismo 

di Vigilanza in un apposito archivio (informatico o cartaceo) per un periodo di almeno 10 anni. 

 

4.3.2 Reporting dellôOrganismo di Vigilanza verso gli organi societari  

 

LôOrganismo di Vigilanza riferisce in merito allôattuazione del Modello, allôemersione di eventuali 

aspetti critici, alla necessità di interventi modificativi. Sono previste distinte linee di reporting 

dallôOrganismo di Vigilanza: 

- su base continuativa, riporta al Consiglio di Amministrazione, nella persona del Presidente; 

- su base periodica almeno semestrale, presenta una relazione al Consiglio di Amministrazione, in 

presenza del Sindaco Unico. 

 

Gli incontri con gli organi societari e con il Presidente cui lôOrganismo di Vigilanza riferisce devono 

essere documentati. LôOrganismo di Vigilanza cura lôarchiviazione della relativa documentazione. 

 

LôOrganismo di Vigilanza predispone: 

ï con cadenza periodica (almeno semestrale), una relazione informativa, relativa alle attività svolte, 

da presentare al Consiglio di Amministrazione e al Sindaco Unico; 

ï con cadenza continuativa, dei rapporti scritti concernenti aspetti puntuali e specifici della propria 

attivit¨, ritenuti di particolare rilievo e significato nel contesto dellôattivit¨ di prevenzione e 

controllo, da presentare al Presidente del Consiglio di Amministrazione; 

ï immediatamente, una comunicazione relativa al verificarsi di situazioni straordinarie (ad 

esempio: significative violazioni dei principi contenuti nel Modello, innovazioni legislative in 

materia di responsabilità amministrativa degli enti, significative modificazioni dellôassetto 

organizzativo della Società, ecc.) e, in caso di segnalazioni ricevute che rivestono carattere 

dôurgenza, da presentare al Presidente del Consiglio di Amministrazione. 

Le relazioni periodiche predisposte dallôOrganismo di Vigilanza sono redatte anche al fine di 

consentire al Consiglio di Amministrazione le valutazioni necessarie per apportare eventuali 

aggiornamenti al Modello e devono quanto meno contenere: 

ï eventuali problematiche sorte riguardo alle modalità di attuazione delle procedure previste dal 

Modello o adottate in attuazione o alla luce del Modello; 

ï il resoconto delle segnalazioni ricevute da soggetti interni ed esterni in ordine al Modello; 

                                                 
38 ñSi precisa infine che la regolamentazione delle modalità di adempimento allôobbligo di informazione non si intende 

incentivare il fenomeno del riporto dei c.d. rumors interni (whistleblowing), ma piuttosto realizzare quel sistema di 

reporting di fatti e/o comportamenti reali che non segue la linea gerarchica e che consente al personale di riferire casi 

di violazione di norme allôinterno dellôente, senza timore di ritorsioni. In questo senso lôOrganismo di Vigilanza  assume 

anche le caratteristiche dellôEthic Officer, senza - però - attribuirgli poteri disciplinari che sarà opportuno allocare in 

un apposito comitato o, infine, nei casi più delicati al Consiglio di Amministrazioneò. Confindustria, Linee guida, cit., 

nella versione aggiornata al marzo 2014. 
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ï le procedure disciplinari e le sanzioni eventualmente applicate dalla Società, con riferimento 

esclusivo alle attività a rischio; 

ï una valutazione complessiva sul funzionamento del Modello con eventuali indicazioni per 

integrazioni, correzioni o modifiche. 
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CAPITOLO 5 - SISTEMA DISCIPLINARE  
 

 

5.1 Funzione del sistema disciplinare 
 

Lôart. 6, comma 2, lett. e) e lôart. 7, comma 4, lett. b) del d.lgs. n. 231/2001 indicano, quale condizione 

per unôefficace attuazione del modello di organizzazione, gestione e controllo, lôintroduzione di un 

sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello stesso. 

Pertanto, la definizione di un adeguato sistema disciplinare costituisce un presupposto essenziale della 

valenza scriminante del modello rispetto alla responsabilità amministrativa degli enti. 

 

Lôadozione di provvedimenti disciplinari in ipotesi di violazioni alle disposizioni contenute nel 

Modello prescinde dalla commissione di un reato e dallo svolgimento e dallôesito del procedimento 

penale eventualmente instaurato dallôautorit¨ giudiziaria39.  

 

Lôosservanza delle prescrizioni contenute nel Modello adottato dalla Società deve considerarsi parte 

essenziale delle obbligazioni contrattuali dei ñDestinatariò di seguito definiti. 

 

La violazione delle norme degli stessi lede il rapporto di fiducia instaurato con la Società e può portare 

ad azioni disciplinari, legali o penali. Nei casi giudicati più gravi, la violazione può comportare la 

risoluzione del rapporto di lavoro, se posta in essere da un dipendente, ovvero allôinterruzione del 

rapporto, se posta in essere da un soggetto terzo. 

Per tale motivo è richiesto che ciascun Destinatario conosca le norme contenute nel Modello della 

Societ¨, oltre le norme di riferimento che regolano lôattivit¨ svolta nellôambito della propria funzione. 

 

Il presente sistema sanzionatorio, adottato ai sensi dellôart. 6, comma secondo, lett. e) d.lgs. n. 

231/2001 deve ritenersi complementare e non alternativo al sistema disciplinare stabilito dallo stesso 

C.C.N.L. vigente ed applicabile alle diverse categorie di dipendenti in forza alla Società. 

Lôirrogazione di sanzioni disciplinari a fronte di violazioni del Modello prescinde dallôeventuale 

instaurazione di un procedimento penale per la commissione di uno dei reati previsti dal Decreto. 

Il sistema sanzionatorio e le sue applicazioni vengono costantemente monitorati dallôOrganismo di 

Vigilanza. 

Nessun procedimento disciplinare potrà essere archiviato, né alcuna sanzione disciplinare potrà essere 

irrogata, per violazione del Modello, senza preventiva informazione e parere dellôOrganismo di 

Vigilanza. 

 

 

 

 

                                                 
39 ñInfatti, come previsto dalla nuova versione delle Linee Guida di Confindustria, ñLôinosservanza delle misure previste 

dal modello organizzativo deve attivare il meccanismo sanzionatorio previsto da questôultimo, a prescindere 

dallôeventuale instaurazione di un giudizio penale per il reato eventualmente commesso. Anzi, un modello potrà dirsi 

attuato in modo efficace solo quando azioner¨ lôapparato disciplinare per contrastare comportamenti prodromici al 

reato. Infatti, un sistema disciplinare volto a sanzionare comportamenti già di per sé costituenti reato finirebbe per 

duplicare inutilmente le sanzioni poste dallôordinamento statale (pena per la persona fisica e sanzione ex decreto 231 

per lôente). Invece, ha senso prevedere un apparato disciplinare se questo opera come presidio interno allôimpresa, che 

si aggiunge e previene lôapplicazione di sanzioni ñesterneò da parte dello Stato. Come anticipato, il sistema disciplinare 

completa e rende effettivo il modello organizzativo, il cui fine è evitare che vengano commessi reati, non reprimerli 

quando siano già stati commessi. Al contempo, la decisione di applicare una sanzione, soprattutto se espulsiva, senza 

attendere il giudizio penale, comporta un rigoroso accertamento dei fatti, ferma restando la possibilità di ricorrere 

allôistituto della sospensione cautelare quando tale accertamento sia particolarmente complesso.ò. Confindustria, Linee 

guida, cit., nella versione aggiornata a marzo 2014.. 
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5.2 Sanzioni e misure disciplinari 
 

5.2.1  Sanzioni nei confronti dei Dipendenti 

 

Il Codice Etico e il Modello costituiscono un complesso di norme alle quali il personale dipendente 

di una società deve uniformarsi anche ai sensi di quanto previsto dagli artt. 2104 e 2106 c.c. e dai 

Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro (CCNL) in materia di norme comportamentali e di sanzioni 

disciplinari. Pertanto tutti i comportamenti tenuti dai dipendenti in violazione delle previsioni del 

Codice Etico, del Modello e delle sue procedure di attuazione, costituiscono inadempimento alle 

obbligazioni primarie del rapporto di lavoro e, conseguentemente, infrazioni, comportanti la 

possibilit¨ dellôinstaurazione di un procedimento disciplinare e la conseguente applicazione delle 

relative sanzioni. 

 

Nei confronti dei lavoratori dipendenti con qualifica di operaio, impiegato e quadro sono, nel caso di 

specie, applicabili ï nel rispetto delle procedure previste dallôart. 7 della legge 20 maggio 1970 n. 

300 (Statuto dei Lavoratori) ï i provvedimenti previsti dagli artt. 8, 9, 10, 11 del CCNL per i 

dipendenti dellôindustria metalmeccanica e della installazione di impianti. 

 

Tali provvedimenti sono quelli previsti dalle norme disciplinari, e precisamente, a seconda della 

gravità delle infrazioni, sono previsti i seguenti provvedimenti disciplinari: 

¶ richiamo verbale; 

¶ ammonizione scritta; 

¶ multa non superiore a tre ore di retribuzione oraria calcolata sul minimo tabellare; 

¶ sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di tre giorni; 

¶ licenziamento per mancanze ai sensi dellôart.10 del CCNL. 

 

Il datore di lavoro non potrà adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti del lavoratore 

senza avergli preventivamente contestato lôaddebito e senza averlo sentito a sua difesa. Salvo che per 

il richiamo verbale, la contestazione dovrà essere effettuata per iscritto ed i provvedimenti disciplinari 

non potranno essere comminati prima che siano trascorsi 5 giorni, nel corso dei quali il lavoratore 

potrà presentare le sue giustificazioni. Se il provvedimento non verrà comminato entro i 6 giorni 

successivi a tali giustificazioni, queste si riterranno accolte (art. 8 del CCNL). 

 

Sulla base dei principi e criteri sopra indicati: 

a) incorre nei provvedimenti di ammonizione scritta, multa o sospensione (art. 9 del CCNL) il 

lavoratore che:  

¶ non si presenti a lavoro o abbandoni il proprio posto di lavoro senza giustificato motivo 

oppure non giustifichi lôassenza entro il giorno successivo a quello dellôinizio dellôassenza 

stessa salvo il caso di impedimento giustificato; 

¶ senza giustificato motivo ritardi lôinizio del lavoro o lo sospenda o ne anticipi la cessazione; 

¶ compia lieve insubordinazione nei confronti dei superiori; 

¶ esegua negligentemente o con voluta lentezza il lavoro affidatogli; 

¶ per disattenzione o negligenza guasti il materiale dello stabilimento o il materiale in 

lavorazione; 

¶ venga trovato in stato di manifestata ubriachezza, durante lôorario di lavoro; 

¶ fuori dallôazienda compia, per conto terzi, lavoro di pertinenza dellôazienda stessa; 

¶ contravvenga al divieto di fumare, laddove questo esista e sia indicato con apposito cartello; 
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¶ esegua entro lôofficina dellôazienda lavori di lieve entit¨ per conto proprio o di terzi, fuori 
dallôorario di lavoro e senza sottrazione di materiale dellôazienda, con uso di attrezzature 

dellôazienda stessa; 

¶ in altro modo trasgredisca lôosservanza del presente Contratto o commetta qualsiasi 
mancanza che porti pregiudizio alla disciplina, alla morale, allôigiene ed alla sicurezza dello 

stabilimento. 

 

b) il provvedimento di licenziamento con preavviso (art. 10 lett. A) del CCNL) troverà applicazione 

allorché il lavoratore commetta le seguenti infrazioni: 

¶ insubordinazione ai superiori; 

¶ sensibile danneggiamento colposo al materiale dello stabilimento o al materiale di 

lavorazione; 

¶ esecuzione senza permesso di lavori nellôazienda per conto proprio o di terzi, di lieve entit¨ 
senza impiego di materiale dellôazienda; 

¶ rissa nello stabilimento fuori dei reparti di lavorazione; 

¶ abbandono del posto di lavoro da parte del personale a cui siano specificatamente affidate 

mansioni di sorveglianza, custodia, controllo; 

¶ assenze ingiustificate prolungate oltre 4 giorni consecutivi o assenze ripetute per tre volte in 

un anno nel giorno seguente alle festività o alle ferie; 

¶ condanna ad una pena detentiva comminata al lavoratore, con sentenza passata in giudicato, 

per azione commessa non in connessione con lo svolgimento del rapporto di lavoro, che leda 

la figura morale del lavoratore; 

¶ recidiva in qualunque delle mancanze di cui al punto a). 

 

c) il provvedimento di licenziamento senza preavviso (art. 10 lett. B) del CCNL) sarà applicato nel 

caso in cui il lavoratore provochi allôazienda nocumento morale o materiale o che compia, in 

connessione con lo svolgimento del rapporto di lavoro, azioni che costituiscono delitto a termine 

di legge.  

In caso di licenziamento senza preavviso, lôazienda potr¨ disporre la sospensione cautelare non 

disciplinare del lavoratore con effetto immediato, per un periodo massimo di 6 giorni. Ove il 

licenziamento venga applicato, esso avrà effetto dal momento della disposta sospensione. (art.11 

del CCNL). 

 

 

5.2.2  Sanzioni nei confronti dei Dirigenti 

 

Il rapporto dirigenziale si caratterizza per la natura eminentemente fiduciaria. Il comportamento del 

Dirigente oltre a riflettersi allôinterno della Societ¨, costituendo modello ed esempio per tutti coloro 

che vi operano, si ripercuote anche sullôimmagine esterna della medesima. Pertanto, il rispetto da 

parte dei dirigenti della Società delle prescrizioni del Codice Etico, del Modello e delle relative 

procedure di attuazione costituisce elemento essenziale del rapporto di lavoro dirigenziale. 

Nei confronti dei Dirigenti che abbiano commesso una violazione del Codice Etico, del Modello o 

delle procedure stabilite in attuazione del medesimo, la funzione titolare del potere disciplinare avvia 

i procedimenti di competenza per effettuare le relative contestazioni e applicare le misure 

sanzionatorie più idonee, in conformità con quanto previsto dal CCNL Dirigenti e, ove necessario, 

con lôosservanza delle procedure di cui allôart. 7 della Legge 30 maggio 1970, n. 300. 

 

Sono da considerarsi sanzionabili, a titolo esemplificativo, per violazione delle disposizioni contenute 

del Modello i comportamenti illeciti posti in essere dal dirigente, il quale:  
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ï ometta di vigilare sul personale da lui stesso gerarchicamente dipendente, affinché venga 

assicurato il rispetto delle disposizioni del Modello per lo svolgimento delle attività nelle aree a 

rischio reato e per le attività strumentali a processi operativi a rischio di reato;  

ï non provveda a segnalare mancate osservanze e/o anomalie inerenti lôadempimento degli obblighi 

di cui al Modello, qualora ne abbia notizia, tali da rendere inefficace il Modello con conseguente 

potenziale pericolo per la Società alla irrogazione di sanzioni di cui al D.lgs. n. 231/2001;  

ï non provveda a segnalare allôOrganismo di Vigilanza criticit¨ inerenti lo svolgimento delle 

attività nelle aree a rischio reato, riscontrate in occasione del monitoraggio da parte delle autorità 

preposte;  

ï incorra egli stesso in una o più gravi violazioni alle disposizioni del Modello, tali da comportare 

la commissione dei reati contemplati nel Modello, esponendo cos³ la Societ¨ allôapplicazione di 

sanzioni ex D.lgs. n. 231/2001.  

 

Le sanzioni devono essere applicate nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità rispetto 

alla gravit¨ del fatto e della colpa o dellôeventuale dolo. Tra lôaltro, con la contestazione pu¸ essere 

disposta cautelativamente la revoca delle eventuali procure affidate al soggetto interessato, fino alla 

eventuale risoluzione del rapporto in presenza di violazioni così gravi da far venir meno il rapporto 

fiduciario con la Società. 

 

 

5.2.3  Sanzioni nei confronti degli Amministratori 

 

Nel caso di violazioni delle disposizioni contenute nel Modello da parte di uno o più Amministratori, 

sarà data informazione al Consiglio di Amministrazione ed al Sindaco Unico affinché siano presi gli 

opportuni provvedimenti in conformità alla normativa ovvero alle prescrizioni adottate dalla Società. 

Si ricorda che a norma dellôart. 2392 c.c. gli amministratori sono responsabili verso la società per non 

aver adempiuto ai doveri imposti dalla legge con la dovuta diligenza. Pertanto in relazione al danno 

cagionato da specifici eventi pregiudizievoli strettamente riconducibili al mancato esercizio della 

dovuta diligenza, potr¨ correlarsi lôesercizio di unôazione di responsabilit¨ sociale ex art. 2393 c.c. e 

seguenti a giudizio dellôAssemblea. 

Al fine di garantire il pieno esercizio del diritto di difesa deve essere previsto un termine entro il quale 

lôinteressato possa far pervenire giustificazioni e/o scritti difensivi e possa essere ascoltato. 

 

 

5.2.4  Sanzioni nei confronti dei Sindaci 

 

Alla notizia di violazione delle disposizioni e delle regole di comportamento del Modello da parte di 

uno o più Sindaci40, lôOrganismo di Vigilanza dovr¨ tempestivamente informare dellôaccaduto il 

Sindaco Unico e il Consiglio di Amministrazione.  

I soggetti destinatari dellôinformativa dellôOrganismo di Vigilanza potranno assumere, secondo 

quanto previsto dallo Statuto, gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione 

dellôAssemblea dei Soci, al fine di adottare le misure ritenute più idonee.  

Al fine di garantire il pieno esercizio del diritto di difesa deve essere previsto un termine entro il quale 

lôinteressato possa far pervenire giustificazioni e/o scritti difensivi e possa essere ascoltato.  

 

 

                                                 
40Sebbene i Sindaci non possano essere considerati - in linea di principio - soggetti in posizione apicale, come affermato dalla stessa 

Relazione illustrativa del d.lgs. n. 231/2001 (pag. 7), tuttavia è astrattamente ipotizzabile il coinvolgimento, anche indiretto, degli stessi 

sindaci nella commissione dei reati di cui al d.lgs. n. 231/2001 (eventualmente a titolo di concorso con soggetti in posizione apicale). 
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5.2.5  Sanzioni nei confronti di collaboratori e soggetti esterni operanti su mandato della 

Società 

 

Per quanto concerne i collaboratori o i soggetti esterni che operano su mandato della Società, 

preliminarmente vengono determinate le misure sanzionatorie e le modalità di applicazione per le 

violazioni del Codice Etico, del Modello e delle relative procedure attuative.  

Tali misure potranno prevedere, per le violazioni di maggiore gravità, e comunque quando le stesse 

siano tali da ledere la fiducia della Società nei confronti del soggetto responsabile della violazioni, la 

risoluzione del rapporto. Qualora si verifichi una violazione da parte di questi soggetti, il responsabile 

del contratto informa, con relazione scritta, il Presidente del Consiglio di Amministrazione.  

 

 

5.2.6  Misure nei confronti dellôOrganismo di Vigilanza 

  

In ipotesi di negligenza e/o imperizia dellôOrganismo di Vigilanza nel vigilare sulla corretta 

applicazione del Modello e sul loro rispetto e nel non aver saputo individuare casi di violazione allo 

stesso procedendo alla loro eliminazione, il Consiglio di Amministrazione assumerà, di concerto con 

il Sindaco Unico gli opportuni provvedimenti secondo le modalità previste dalla normativa vigente, 

inclusa la revoca dellôincarico e salva la richiesta risarcitoria.  

Al fine di garantire il pieno esercizio del diritto di difesa deve essere previsto un termine entro il quale 

lôinteressato possa far pervenire giustificazioni e/o scritti difensivi e possa essere ascoltato.  

In caso di presunti comportamenti illeciti da parte di membri dellôOrganismo di Vigilanza, il 

Consiglio di Amministrazione, una volta ricevuta la segnalazione, indaga circa lôeffettivo illecito 

occorso e quindi determina la relativa sanzione da applicare. 
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CAPITOLO 6 - PIANO DI FORMAZIONE E COMUNICAZIONE  
 

 

6.1 Premessa  
 

La Società, al fine di dare efficace attuazione al Modello, intende assicurare una corretta divulgazione 

dei contenuti e dei principi dello stesso allôinterno ed allôesterno della propria organizzazione.  

 

In particolare, obiettivo della Società è quello di comunicare i contenuti e i principi del Modello non 

solo ai propri dipendenti ma anche ai soggetti che, pur non rivestendo la qualifica formale di 

dipendente, operano ï anche occasionalmente ï per il conseguimento degli obiettivi della Società in 

forza di rapporti contrattuali. Sono, infatti destinatari del Modello sia le persone che rivestono 

funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione nella Società, sia le persone sottoposte 

alla direzione o alla vigilanza di uno dei predetti soggetti (ai sensi dellôart. 5 d.lgs. n. 231/2001), ma, 

anche, più in generale, tutti coloro che operano per il conseguimento dello scopo e degli obiettivi 

della Società. Fra i destinatari del Modello sono, quindi, annoverati i componenti degli organi sociali, 

i soggetti coinvolti nelle funzioni dell'Organismo di Vigilanza, i dipendenti, i collaboratori, i 

consulenti esterni, i fornitori, ecc. 

 

La Società, infatti, intende: 

ï determinare, in tutti coloro che operano in suo nome e per suo conto nelle ñaree sensibiliò, la 

consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un 

illecito passibile di sanzioni; 

ï informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in suo nome, per suo conto o comunque nel 

suo interesse che la violazione delle prescrizioni contenute nel Modello comporter¨ lôapplicazione 

di apposite sanzioni ovvero la risoluzione del rapporto contrattuale; 

ï ribadire che la Società non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed indipendentemente 

da qualsiasi finalità, in quanto tali comportamenti (anche nel caso in cui la Società fosse 

apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrari ai principi etici cui la 

Società intende attenersi. 

 

Lôattivit¨ di comunicazione e formazione ¯ diversificata a seconda dei destinatari cui essa si rivolge, 

ma è, in ogni caso, improntata a principi di completezza, chiarezza, accessibilità e continuità al fine 

di consentire ai diversi destinatari la piena consapevolezza di quelle disposizioni aziendali che sono 

tenuti a rispettare e delle norme etiche che devono ispirare i loro comportamenti. 

 

Tali soggetti destinatari sono tenuti a rispettare puntualmente tutte le disposizioni del Modello, 

anche in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti 

giuridici instaurati dalla Società. 

 

Lôattivit¨ di comunicazione e formazione ¯ supervisionata dallôOrganismo di Vigilanza, cui sono 

assegnati, tra gli altri, i compiti di ñpromuovere e definire le iniziative per la diffusione della 

conoscenza e della comprensione del Modello, nonché per la formazione del personale e la 

sensibilizzazione dello stesso allôosservanza dei principi contenuti nel Modelloò e di ñpromuovere e 

elaborare interventi di comunicazione e formazione sui contenuti del d.lgs. n. 231/2001, sugli impatti 

della normativa sullôattivit¨ dellôazienda e sulle norme comportamentaliò. 
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6.2 Dipendenti  
 

Ogni dipendente è tenuto a: i) acquisire consapevolezza dei principi e contenuti del Modello e del 

Codice Etico; ii) conoscere le modalità operative con le quali deve essere realizzata la propria attività; 

iii) contribuire attivamente, in relazione al proprio ruolo e alle proprie responsabilit¨, allôefficace 

attuazione del Modello, segnalando eventuali carenze riscontrate nello stesso.  

 

Al fine di garantire unôefficace e razionale attività di comunicazione, la Società promuove la 

conoscenza dei contenuti e dei principi del Modello e delle procedure di implementazione allôinterno 

dellôorganizzazione agli stessi applicabili, con grado di approfondimento diversificato a seconda della 

posizione e del ruolo ricoperto. 

 

Ai dipendenti e ai nuovi assunti viene consegnato un estratto del Modello e il Codice Etico o viene 

garantita la possibilit¨ di consultarli direttamente sullôIntranet aziendale in unôarea dedicata; ed ¯ 

fatta loro sottoscrivere dichiarazione di conoscenza ed osservanza dei principi del Modello e del 

Codice Etico ivi descritti.  

In ogni caso, per i dipendenti che non hanno accesso alla rete Intranet, tale documentazione dovrà 

essere messa a loro disposizione con mezzi alternativi quali ad esempio lôallegazione al cedolino paga 

o con lôaffissione nelle bacheche aziendali. 

 

La comunicazione e la formazione sui principi e contenuti del Modello e del Codice Etico sono 

garantite dai responsabili delle singole funzioni che, secondo quanto indicato e pianificato 

dallôOrganismo di Vigilanza, identificano la migliore modalità di fruizione di tali servizi. 

Le iniziative di formazione possono svolgersi anche a distanza mediante lôutilizzo di sistemi 

informatici (es.: video conferenza, e-learning, staff meeting, etc.). 

A conclusione dellôevento formativo, i partecipanti dovranno compilare un questionario, attestando, 

cos³, lôavvenuta ricezione e frequentazione del corso. 

La compilazione e lôinvio del questionario varr¨ quale dichiarazione di conoscenza ed osservanza dei 

contenuti del Modello. 

 

Idonei strumenti di comunicazione saranno adottati per aggiornare i destinatari del presente paragrafo 

circa le eventuali modifiche apportate al Modello, nonché ogni rilevante cambiamento procedurale, 

normativo o organizzativo. 

 

 

6.3 Componenti degli organi sociali e soggetti con funzioni di rappresentanza della 

Società 
 

Ai componenti degli organi sociali e ai soggetti con funzioni di rappresentanza della Società è resa 

disponibile copia cartacea del Modello al momento dellôaccettazione della carica loro conferita e sarà 

fatta loro sottoscrivere dichiarazione di osservanza dei principi del Modello stesso e del Codice Etico.  

Idonei strumenti di comunicazione e formazione saranno adottati per aggiornarli circa le eventuali 

modifiche apportate al Modello, nonché ogni rilevante cambiamento procedurale, normativo o 

organizzativo. 

 

6.4 Organismo di Vigilanza 
 

Una formazione o informazione specifica (ad esempio in ordine a eventuali cambiamenti 

organizzativi e/o di business della Società) è destinata ai membri dellôOrganismo di Vigilanza e/o ai 

soggetti di cui esso si avvale nello svolgimento delle proprie funzioni. 



                                                                                                                         

 46 

6.5 Altri destinatari  
 

Lôattivit¨ di comunicazione dei contenuti e dei principi del Modello dovr¨ essere indirizzata anche ai 

soggetti terzi che intrattengano con la Società rapporti di collaborazione contrattualmente regolati (ad 

esempio: fornitori, consulenti e altri collaboratori autonomi) con particolare riferimento a quelli che 

operano nellôambito di attivit¨ ritenute sensibili ai sensi del d.lgs. n. 231/2001. 

A tal fine, la Società fornirà ai soggetti terzi un estratto dei Principi di riferimento del Modello e del 

Codice Etico e valuterà lôopportunit¨ di organizzare sessioni formative ad hoc nel caso lo reputi 

necessario. 

Le iniziative di formazione possono svolgersi anche a distanza mediante lôutilizzo di sistemi 

informatici (es.: video conferenza, e-learning). 
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CAPITOLO 7 - ADOZIONE DEL MODELLO ï CRITERI DI 

VIGILANZA, DI AGGIORNAMENTO E DI ADEGUAMENTO DEL 

MODELLO  
 

 

7.1 Verifiche e controlli sul Modello 
 

LôOrganismo di Vigilanza deve stilare con cadenza annuale un programma di vigilanza attraverso il 

quale pianifica, in linea di massima, le proprie attività, prevedendo un calendario delle attività da 

svolgere nel corso dellôanno, la determinazione delle cadenze temporali dei controlli, lôindividuazione 

dei criteri e delle procedure di analisi, la possibilità di effettuare verifiche e controlli non 

programmati. 

 

Nello svolgimento della propria attivit¨, lôOrganismo di Vigilanza pu¸ avvalersi sia del supporto di 

funzioni e strutture interne alla Società con specifiche competenze nei settori aziendali di volta in 

volta sottoposti a controllo sia, con riferimento allôesecuzione delle operazioni tecniche necessarie 

per lo svolgimento della funzione di controllo, di consulenti esterni. In tal caso, i consulenti dovranno 

sempre riferire i risultati del loro operato allôOrganismo di Vigilanza.41 

 

AllôOrganismo di Vigilanza sono riconosciuti, nel corso delle verifiche ed ispezioni, i pi½ ampi poteri 

al fine di svolgere efficacemente i compiti affidatigli.42 

 

 

7.2 Aggiornamento ed adeguamento 
 

Il Consiglio di Amministrazione delibera in merito allôaggiornamento del Modello e del suo 

adeguamento in relazione a modifiche e/o integrazioni che si dovessero rendere necessarie in 

conseguenza di: 

ï significative violazioni delle prescrizioni del Modello; 

ï modificazioni dellôassetto interno della Societ¨ e/o delle modalit¨ di svolgimento delle attivit¨ 

dôimpresa; 

ï modifiche normative; 

ï risultanze dei controlli. 

 

Una volta approvate, le modifiche e le istruzioni per la loro immediata applicazione sono comunicate 

allôOrganismo di Vigilanza, che provvederà, senza indugio, a rendere le stesse modifiche operative e 

a curare la corretta comunicazione dei contenuti allôinterno e allôesterno della Societ¨. 

 

LôOrganismo di Vigilanza conserva, in ogni caso, precisi compiti e poteri in merito alla cura, sviluppo 

e promozione del costante aggiornamento del Modello. A tal fine, formula osservazioni e proposte, 

attinenti lôorganizzazione ed il sistema di controllo, alle strutture aziendali a ciò preposte o, in casi di 

particolare rilevanza, al Consiglio di Amministrazione. 

 

In particolare, al fine di garantire che le variazioni del Modello siano operate con la necessaria 

tempestività ed efficacia, senza al contempo incorrere in difetti di coordinamento tra i processi 

operativi, le prescrizioni contenute nel Modello e la diffusione delle stesse, il Presidente del Consiglio 

                                                 
41 ñNel Modello organizzativo dovrebbe inoltre essere specificato che: (é) lôOdV pu¸ avvalersi, sotto la sua diretta 

sorveglianza e responsabilità e dellôausilio di tutte strutture della societ¨, ovvero di consulenti esterniò, Confindustria, 

Linee guida, cit., nella versione definitiva aggiornata marzo 2014. 
42 Si veda in proposito il paragrafo 4.2. 



                                                                                                                         

 48 

di Amministrazione apporta con cadenza periodica, ove risulti necessario, le modifiche al Modello 

che attengano ad aspetti di carattere descrittivo. Si precisa che con l'espressione ñaspetti di carattere 

descrittivoò si fa riferimento ad elementi ed informazioni che derivano da atti deliberati dal Consiglio 

di Amministrazione (come, ad esempio la ridefinizione dellôorganigramma) o da funzioni aziendali 

munite di specifica delega (es. nuove procedure aziendali). 

 

In occasione della presentazione della relazione riepilogativa annuale lôOrganismo di Vigilanza 

presenta al Consiglio di Amministrazione unôapposita nota informativa delle variazioni apportate in 

attuazione della delega ricevuta al fine di farne oggetto di delibera di ratifica da parte del Consiglio 

di Amministrazione.  

 

Rimane, in ogni caso, di esclusiva competenza del Consiglio di Amministrazione la delibera di 

aggiornamenti e/o di adeguamenti del Modello dovuti ai seguenti fattori: 

- intervento di modifiche normative in tema di responsabilità amministrativa degli enti; 

- identificazione di nuove attività sensibili, o variazione di quelle precedentemente identificate, 

anche eventualmente connesse allôavvio di nuove attivit¨ dôimpresa; 

- formulazione di osservazioni da parte del Ministero della Giustizia sulle Linee Guida a norma 

dellôart. 6 del d.lgs. n. 231/2001 e degli artt. 5 e ss. del D.M. 26 giugno 2003, n. 201;  

- commissione dei reati richiamati dal d.lgs. n. 231/2001 da parte dei destinatari delle previsioni 

del Modello o, più in generale, di significative violazioni del Modello; 

- riscontro di carenze e/o lacune nelle previsioni del Modello a seguito di verifiche sullôefficacia 

del medesimo. 

 

Il Modello sarà, in ogni caso, sottoposto a procedimento di revisione periodica con cadenza triennale 

da disporsi mediante delibera del Consiglio di Amministrazione. 
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Prefazione 

 

La struttura del presente Modello Organizzativo prevede una ñParte Generaleò ï attinente 

allôorganizzazione societaria nel suo complesso, al progetto per la realizzazione del Modello, 

allôOrganismo di Vigilanza, al sistema disciplinare, alle modalit¨ di formazione e di comunicazione 

ï e le ñParti Specialiò, che riguardano lôapplicazione nel dettaglio dei principi richiamati nella ñParte 

Generaleò, con riferimento alle fattispecie di reato previste dal d.lgs. n. 231/2001 che la Società ha 

stabilito di prendere in considerazione in ragione delle caratteristiche della propria attività. 

 

Lôarticolazione delle stesse ñParti Specialiò consente lôevidenza delle specifiche aree sensibili con 

riferimento ai reati previsti dal d.lgs. n. 231/2001. La struttura del Modello con la previsione di ñParti 

Specialiò consente il tempestivo aggiornamento, tramite eventuali opportune aggiunte, laddove il 

Legislatore intendesse inserire ulteriori fattispecie penali rilevanti. 

Nellôambito di ciascuna delle macro aree prese in considerazione sono descritte le attivit¨ sensibili 

alle quali vengono, in seguito, associati gli strumenti di controllo adottati per la prevenzione. 

Tali strumenti sono vincolanti per i destinatari del Modello e si sostanziano in obblighi di fare (il 

rispetto delle procedure, le segnalazioni agli organismi di controllo) ed in obblighi di non fare (il 

rispetto dei divieti), di cui pure viene data espressa contezza. 

Il rispetto di tali obblighi, come gï  dichiarato nella ñParte Generaleò e come qui si intende 

riaffermare, ha una precisa valenza giuridica; in caso di violazione di tali obblighi, infatti, la Società 

reagirà applicando il sistema disciplinare e sanzionatorio sopra descritto. 

Le seguenti ñParti Specialiò vanno, inoltre, messe in relazione con i principi comportamentali 

contenuti nelle procedure aziendali e nel Codice Etico che indirizzano i comportamenti dei destinatari 

nelle varie aree operative, con lo scopo di prevenire comportamenti scorretti o non in linea con le 

direttive della Società. 

Nelle ñParti Specialiò che seguono sono analizzati rispettivamente: 

 

- Parte Speciale ñAò: Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

- Parte Speciale ñBò: Reati societari 

- Parte Speciale ñCò: Delitti con finalit¨ di terrorismo o di eversione dellôordine 

democratico, reati transnazionali, delitti di criminalità organizzata, 

reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita, nonchè autoriciclaggio e reati di impiego di 

cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

- Parte Speciale ñDò: Delitti contro la personalità individuale 

- Parte Speciale ñEò: Reati colposi in violazione delle norme in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro 

- Parte Speciale ñFò: Reati di contraffazione, falsità in strumenti o segni di 

riconoscimento, delitti contro lôindustria e il commercio e delitti in 

violazione del Diritto dôAutore 

- Parte Speciale ñGò: Induzioni a non rendere dichiarazioni mendaci o a rendere 

dichiarazioni mendaci all'Autorità Giudiziaria 

- Parte Speciale ñHò: Reati Ambientali 

- Parte Speciale ñIò: Delitti informatici e trattamento illecito dei dati 
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- Parte Speciale ñLò: Corruzione tra privati 

  

Con riferimento agli altri ñreati presuppostoò della responsabilità amministrativa degli enti ai sensi 

del Decreto (reati di abuso di mercato e pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili), si 

ritiene opportuno precisare che in relazione agli stessi, pur presi in considerazione in fase di analisi 

preliminare, non sono state identificate (a seguito di successive analisi e considerazioni e delle 

interviste con i key officer) attività sensibili. Ovvero, al momento della redazione del Modello, non 

sembrano sussistere attività che, in concreto, possano essere considerate sensibili con riferimento ai 

citati illeciti. 

 

 

 
 

R
e

a
ti

 n
e

i 
ra

p
p

o
rt

i 
c

o
n

 l
a

 P
.A

.

R
e

a
ti

 s
o

c
ie

ta
ri

D
e

li
tt

i 
c

o
n

 f
in

a
li
tà

 d
i 
te

rr
o

ri
s

m
o

 

e
 d

i 
e

v
e

rs
io

n
e

 d
e

ll
'o

rd
in

e
 

d
e

m
o

c
ra

ti
c

o
, 
re

a
ti

 

tr
a

n
s

n
a

z
io

n
a

li
 e

 d
i 
c

ri
m

in
a

li
tà

 

o
rg

a
n

iz
z
a

ta
, 
re

a
ti

 d
i 

ri
c

e
tt

a
z
io

n
e

, 
ri

c
ic

la
g

g
io

 e
 

im
p

ie
g

o
 d

i 
d

e
n

a
ro

, 
b

e
n

i 
o

 u
ti

li
tà

 

d
i 
p

ro
v

e
n

ie
n

z
a

 i
ll
e

c
it

a
, 
n

o
n

c
h

é
 

a
u

to
ri

c
ic

la
g

g
io

 e
 i
m

p
ie

g
o

 d
i 

c
it

ta
d

in
i 
d

i 
p

a
e

s
i 
te

rz
i 
il
 c

u
i 

s
o

g
g

io
rn

o
 è

 i
rr

e
g

o
la

re

R
e

a
ti

 c
o

n
tr

o
 l
a

 p
e

rs
o

n
a

li
tà

 

in
d

iv
id

u
a

le

R
e

a
ti

 i
n

 m
a

te
ri

a
 d

i 
s

a
lu

te
 e

 

s
ic

u
re

z
z
a

 s
u

l 
la

v
o

ro

R
e

a
ti

 d
i 
c

o
n

tr
a

ff
a

z
io

n
e

, 
fa

ls
it

à
 i
n

 

s
tr

u
m

e
n

ti
 o

 s
e

g
n

i 
d

i 

ri
c

o
n

o
s

c
im

e
n

to
, 
d

e
li
tt

i 
c

o
n

tr
o

 

l
ô
i
n
d
u
s
t
r
i
a
 
e
 
i
l
 
c
o
m
m
e
r
c
i
o
 
e
 

d
e

li
tt

i 
in

 v
io

la
z
io

n
e

 d
e

l 
D

ir
it

to
 

d
ô
A
u
t
o
r
e

In
d

u
z
io

n
i 
a

 n
o

n
 r

e
n

d
e

re
 

d
ic

h
ia

ra
z
io

n
i 
m

e
n

d
a

c
i 
o

 a
 

re
n

d
e

re
 d

ic
h

ia
ra

z
io

n
i 
m

e
n

d
a

c
i 

a
ll
'A

u
to

ri
tà

 G
iu

d
iz

ia
ri

a

R
e

a
ti

 A
m

b
ie

n
ta

li

D
e

li
tt

i 
in

fo
rm

a
ti

c
i 
e

 t
ra

tt
a

m
e

n
to

 

il
le

c
it

o
 d

e
i 
d

a
ti

C
o

rr
u

z
io

n
e

 t
ra

 p
ri

v
a

ti

Cod. A B C D E F G H I L

1

Raccolta, elaborazione e presentazione a soggetti pubblici o a 

soggetti incaricati di pubblico servizio della documentazione 

tecnica, economica ed amministrativa necessaria all'ottenimento 

e mantenimento di certificazioni, autorizzazioni, licenze, 

concessioni e provvedimenti amministrativi per l'esercizio delle 

attività aziendali

2
Gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione per gli 

adempimenti obbligatori previsti dalla legge

3
Gestione dei procedimenti volti a conseguire erogazioni, 

contributi, sovvenzioni e finanziamenti pubblici (es. FSE, R&D)

4

Gestione di rapporti con funzionari pubblici nell'ambito delle 

attività di verifica ispettiva e di controllo effettuate dalla Pubblica 

Amministrazione e/o da incaricati di Pubblico servizio

5
Autorizzazione e gestione delle spese effetuate dal personale 

dipendente della Società

6
Attività amministrativo / contabili e gestione dei flussi finanziari 

(incassi e pagamenti)

7
Gestione di omaggi, donazioni, sponsorizzazioni, facilitazioni e 

spese di rappresentanza

8

Gestione eventuali contenziosi giudiziali o stragiudiziali o 

procedimenti arbitrali relativi all'esecuzione di contratti, nonché 

dei rapporti con la Magistratura

9 Acquisto di beni, forniture, consulenze e servizi professionali

10
Gestione dei processi di assunzione del personale e del sistema 

di rewarding (promozioni / bonus)

11 Sottoscrizione ed esecuzione di contratti infragruppo

12
Gestione dei rapporti con la Società di Revisione e il Collegio 

Sindacale

13
Predisposìzione di bilanci, relazioni, comunicazioni sociali in 

genere

14

Predisposizione di documenti ai fini delle delibere assembleari e 

conservazione di documenti su cui gli organi societari 

potrebbero esercitare il controllo

Parti Speciali

Attività sensibili
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Cod. A B C D E F G H I L

15
Gestione sociale: gestione dei conferimenti, degli utili e delle 

riserve, operazioni sulle partecipazioni e sul capitale

16 Gestione della fiscalità 

17 Ottenimento di fondi per la formazione finanziata da privati

18 Negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti di vendita

19

Selezione, negoziazione e stipula di accordi con terzi (es. trader, 

distributori, sviluppatori, agenti, partner) per lo sviluppo delle 

attività commerciali e/o di investimenti finanziari

20 Gestione della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (SSL)

21
Ricerca, sviluppo e realizzazione nuovi prodotti e/o 

aggiornamenti tecnologici degli stessi 

22
Monitoraggio del processo produttivo (controlli e collaudi) e 

apposizione di marchiature/etichette/omologazioni

23 Gestione dei software aziendali

24 Sistema di gestione ambientale

25 Gestione della sicurezza informatica

26
Gestione dei rapporti con gli Istituti di credito bancario e/o 

assicurativo

Parti Speciali

Attività sensibili



                                                                                                                         

 53 

PARTE SPECIALE ñAò ï REATI NEI RAPPORTI CON LA 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
 

1. Le fattispecie di reato nei rapporti con la pubblica amministrazione richiamate dal d.lgs. 

N. 231/2001 

 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui commissione da parte dei 

soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. n. 231/2001 è collegato il regime di responsabilità a carico della 

Società, è funzionale alla prevenzione dei reati stessi e quindi allôintero sistema di controllo previsto 

dal Decreto. 

 

Al fine di divulgare la conoscenza degli elementi essenziali delle singole fattispecie di reato punibili 

ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, riportiamo, qui di seguito, una breve descrizione dei reati richiamati 

dagli artt. 24 (Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o 

per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente 

pubblico) e 25 (Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione) del d.lgs. 

n. 231/2001. 

 

Malversazione a danno dello Stato o dellôUnione Europea (art. 316-bis c.p.) 

Questo delitto consiste nellôeffettuare un mutamento di destinazione di contributi, sovvenzioni o 

finanziamenti ottenuti dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee, per il fine di 

impiegarli nella realizzazione di opere o nello svolgimento di attività di pubblico interesse. 

Il delitto si consuma anche se solo una parte dei fondi viene distratta ed anche nel caso in cui la parte 

correttamente impiegata abbia esaurito lôopera o lôiniziativa cui lôintera somma era destinata.  

La condotta criminosa prescinde dal modo in cui sono stati ottenuti i fondi e si realizza solo in un 

momento successivo allôottenimento dei fondi stessi. 

 

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316-ter c.p.) 

La fattispecie di delitto si realizza qualora la società - tramite chiunque (anche un soggetto esterno 

alla società stessa) - consegua per sé o per altri erogazioni dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle 

Comunità europee, mediante una condotta consistente in qualsiasi tipo di utilizzo (ad es. 

presentazione) di dichiarazioni (scritte o orali), o di altra documentazione materialmente e/o 

ideologicamente falsa ovvero attraverso lôomissione di informazioni dovute.  

La fattispecie si consuma con lôavvenuto ottenimento delle erogazioni (che costituisce lôevento tipico 

del reato). 

Questa fattispecie costituisce una ñipotesi specialeò rispetto alla pi½ ampia fattispecie di truffa 

aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche di cui allôart. 640-bis c.p. Si applicherà la 

norma qui in esame (e cio¯ lôart. 316-ter c.p.) tutte le volte che ne ricorrano i requisiti specifici da 

essa contemplati; si ricade, invece, nellôipotesi della fattispecie pi½ generale (e pi½ grave) solo qualora 

gli strumenti ingannevoli usati per ottenere le erogazioni pubbliche siano diversi da quelli considerati 

nellôart. 316-ter ma comunque riconducibili alla nozione di ñartifici o raggiriò richiamata dallôart. 

640-bis c.p.. 

Il reato qui in esame (art. 316-ter c.p.) si configura come ipotesi speciale anche nei confronti dellôart. 

640, comma 2, n. 1, c.p. (truffa aggravata in danno dello Stato), rispetto al quale lôelemento 

ñspecializzanteò ¯ dato non pi½ dal tipo di artificio o raggiro impiegato, bens³ dal tipo di profitto 

conseguito ai danni dellôente pubblico ingannato. Profitto che nella fattispecie pi½ generale, test® 
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richiamata, non consiste nellôottenimento di una erogazione ma in un generico vantaggio di qualsiasi 

altra natura. 

 

Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640, comma 2, n. 1, c.p.) 

La norma fa riferimento alla generica ipotesi di truffa (art. 640 c.p.), aggravata dal fatto che il danno 

economico derivante dallôattivit¨ ingannatoria del reo ricade sullo Stato o su altro ente pubblico. 

La condotta consiste, sostanzialmente, in qualsiasi tipo di menzogna (compreso lôindebito silenzio su 

circostanze che devono essere rese note) tramite la quale si ottiene che taluno cada in errore su 

qualcosa e compia, di conseguenza, un atto di disposizione che non avrebbe compiuto se avesse 

conosciuto la verità.  

Per la consumazione del reato occorre che sussista, oltre a tale condotta, il conseguente profitto di 

qualcuno (chiunque esso sia, anche diverso dallôingannatore) e il danno dello Stato o dellôente 

pubblico.  

 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

La fattispecie si realizza se il fatto previsto dallôart. 640 c.p. (ossia la truffa) riguarda contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, 

concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee.  

 

Frode informatica in danno dello Stato e di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 

Questa fattispecie delittuosa si realizza quando un soggetto, alterando in qualsiasi modo il 

funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi 

modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad 

esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno. 

Il reato presenta elementi costitutivi pressoch® identici a quelli della truffa, salvo il fatto che lôattivit¨ 

fraudolenta non investe una persona, ma un sistema informatico attraverso la sua manipolazione. 

Il reato colpisce gli interventi che consistono nellôadibire lôapparato informatico a scopi diversi da 

quelli per cui era stato destinato o nel manipolarne arbitrariamente i contenuti. 

Il dolo consiste nella volontà di alterare il funzionamento dei sistemi o di intervenire su dati, 

programmi, informazioni, con la previsione del profitto ingiusto e dellôaltrui danno, senza che sia 

necessaria alcuna volontà di indurre altri in errore o di ingannare.  

Poiché sia integrata la circostanza aggravante dellôabuso della qualit¨ di operatore del sistema, non 

rileva unôastratta qualifica del soggetto attivo, ma la legittimazione per motivi di prestazione dôopera. 

Il reato si consuma con la realizzazione dellôingiusto profitto in danno dello Stato o di altro ente 

pubblico. 

Costituisce fattispecie del reato, quale esempio, la frode realizzata attraverso collegamenti telematici 

o trasmissione di dati su supporti informatici a pubbliche Amministrazioni o ad enti pubblici o ad 

Autorità di vigilanza. 

 

Corruzione per lôesercizio della funzione e corruzione per un atto contrario ai doveri dôufficio (artt. 

318, 319 e 319-bis c.p.) 

La fattispecie prevista dallôart. 318 c.p. (corruzione per lôesercizio della funzione) si realizza quando 

il pubblico ufficiale per lôesercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o 

per un terzo, denaro o altra utilità, una retribuzione che non gli è dovuta o ne accetta la promessa. La 

nozione di pubblico ufficiale ¯ quella definita dallôart. 357 c.p. Qui, come ¯ chiaro, si tratta di atti che 

non contrastano con i doveri dôufficio. Il reato pu¸ essere integrato anche quando il pubblico ufficiale 

riceve la retribuzione per un atto dôufficio da lui gi¨ compiuto. 
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La fattispecie prevista dallôart. 319 c.p. (corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio) si 

realizza, invece, quando il pubblico ufficiale, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato 

un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, 

riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa. 

Si ha circostanza aggravante se il fatto di cui allôart. 319 c.p. ha per oggetto il conferimento di pubblici 

impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata lôamministrazione 

alla quale il pubblico ufficiale appartiene (art. 319-bis c.p.).  

Lôattivit¨ delittuosa del funzionario pubblico pu¸, dunque, estrinsecarsi sia in un atto conforme 

allôesercizio della funzione (ad esempio: velocizzare una pratica la cui evasione è di propria 

competenza), sia, e soprattutto, in un atto contrario ai suoi doveri (ad esempio: pubblico ufficiale che 

accetta denaro per garantire lôaggiudicazione di una gara).  

 

Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 

Tale fattispecie si realizza se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 c.p. siano commessi dal pubblico 

ufficiale per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo. La 

norma si applica, senza distinzione, a tutti i pubblici ufficiali e non soltanto ai magistrati. 

 

Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.) 

Tale fattispecie si realizza se il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, abusando della 

sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 

denaro o altra utilità. 

Il secondo comma prevede inoltre che venga punito anche il soggetto che da o promette denaro o altra 

utilità. 

 

Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche se il fatto è commesso da persona incaricata 

di un pubblico servizio, quale definito dallôart. 358 c.p., ma le pene vengono ridotte in misura non 

superiore a un terzo. 

 

Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 

Le pene stabilite nel primo comma dellôarticolo 318, nellôarticolo 319, nellôarticolo 319-bis, 

nellôarticolo 319-ter e nellôarticolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si 

applicano anche, per disposizione della norma qui in esame, a chi dà o promette al pubblico ufficiale 

o allôincaricato di un pubblico servizio il denaro o altra utilit¨. 

In altri termini, colui che corrompe commette una autonoma fattispecie di reato rispetto a quella 

compiuta dal pubblico ufficiale (o dallôincaricato di pubblico servizio) che si ¯ lasciato corrompere 

nei modi e ponendo in essere le condotte contemplate negli articoli sopra richiamati. 

 

Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

Questa fattispecie delittuosa si configura anzitutto allorché il privato tiene il comportamento 

incriminato dal sopra illustrato art. 321 c.p. (e cioè svolge attività corruttiva), ma il pubblico ufficiale 

(o lôincaricato di pubblico servizio) rifiuta lôofferta illecitamente avanzatagli. 

In secondo luogo, le sanzioni previste dal presente articolo si applicano anche allôipotesi in cui il 

pubblico ufficiale, o l'incaricato di un pubblico servizio, sollecita una promessa o dazione di denaro 

o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, ovvero per eseguire un atto contrario 

ai suoi doveri d'ufficio. 
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Concussione (art. 317 c.p.) 

Tale fattispecie si realizza quando ñil pubblico ufficiale o lôincaricato di un pubblico servizio [...] 

abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe o induce taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o ad un terzo, denaro od altra utilitàò. 

La differenza tra la concussione e corruzione risiede nellôesistenza di una situazione idonea a 

determinare uno stato di soggezione del privato nei confronti del pubblico ufficiale. 

 

Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità corruzione e istigazione alla 

corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee 

e degli Stati esteri (art. 322-bis c.p.) 

Le disposizioni degli artt. da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, c.p., si applicano anche a membri 

delle Istituzioni comunitarie europee, nonch® ai funzionari delle stesse e dellôintera struttura 

amministrativa comunitaria, e alle persone comandate presso la Comunità con particolari funzioni o 

addette ad enti previsti dai trattati. Le stesse disposizioni si applicano altresì, ai giudici, al procuratore, 

ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale internazionale,alle persone 

comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale le quali esercitino 

funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri e agli addetti a 

enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale. Inoltre, tale norma 

trova attuazione, in generale, nei confronti dellealle persone che nellôambito degli Stati membri 

dellôUnione Europea svolgono attivit¨ corrispondenti a quelle che nel nostro ordinamento sono svolte 

da pubblici ufficiali o da incaricati di un pubblico servizio. 

Infine, va detto che lôart. 322-bis c.p. incrimina altresì ï e questo ¯ dôinteresse per i privati che abbiano 

a che fare con i soggetti sopra elencati gli autori delle condotte previste e punite dagli artt. 319 quater, 

321 e 322 c.p. qualora il denaro o altra utilità sia dato, offerto o promesso: 

¶ alle persone indicate nel primo comma dellôart. 322 bis medesimo; 

¶ ña persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 

degli incaricati di un pubblico servizio nellôambito di altri Stati esteri o organizzazioni 

pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito 

vantaggio in operazioni economiche internazionaliò ovvero al fine di ottenere o di mantenere 

un'attività economica o finanziaria. 

Di seguito si riportano, per chiarezza, le definizioni di Pubblico Ufficiale e Persona incaricata di 

pubblico servizio così come definite dal Codice Penale e la definizione di Pubblica Amministrazione 

così come esplicitata nel parere del Consiglio di Stato 11482/2004. 

 

Pubblico ufficiale (art. 357 c.p.) 

ñAgli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali, coloro i quali esercitano una pubblica funzione 

legislativa, giudiziaria o amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa 

disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e 

dalla manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di 

poteri autoritativi o certificativiò.  
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Persona incaricata di un pubblico servizio (art. 358 c.p.) 

ñAgli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque 

titolo, prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve intendersi un'attività disciplinata 

nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di 

questa ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione 

di opera meramente materialeò. 

 

Pubblica amministrazione (Consiglio Stato, parere n. 11482/2004) 

ñLa nozione di pubblica amministrazione é. sembra quindi debba intendersi in senso ampio e tale 

da ricomprendere lôinsieme di tutti i soggetti, ivi inclusi i privati concessionari di servizi pubblici, le 

imprese pubbliche e gli organismi di diritto pubblico secondo la terminologia comunitaria, che sono 

chiamati ad operare, in relazione allôambito di attivit¨ considerato, nellôambito di una pubblica 

funzione.ò 

 

 

2. Le ñattivit¨ sensibiliò ai fini del d.lgs. N. 231/2001 

 

Lôart. 6, comma 2, lett. a) del d.lgs. n. 231/2001 indica, come uno degli elementi essenziali dei modelli 

di organizzazione e di gestione previsti dal Decreto, lôindividuazione delle cosiddette attivit¨ 

ñsensibiliò o ña rischioò, ossia di quelle attivit¨ aziendali nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio 

di commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal d.lgs. n. 231/2001. 

 

Le analisi svolte hanno permesso di individuare, con riferimento al rischio di commissione dei reati 

di cui ai precedenti punti, le attivit¨ ñsensibiliò di REMOSA Srl . 

Tali attività consistono in: 

 

Raccolta, elaborazione e presentazione a soggetti pubblici o a soggetti incaricati di pubblico 

servizio della documentazione tecnica, economica ed amministrativa necessaria all'ottenimento e 

mantenimento di certificazioni, autorizzazioni, licenze, concessioni e provvedimenti amministrativi 

per l'esercizio delle attività aziendali 

Si tratta delle attivit¨ relative allôottenimento di certificazioni ed autorizzazioni necessarie per 

lôesercizio delle attivit¨ industriali e commerciali, rilasciate da parte delle Autorità Pubbliche, italiane 

od estere, quali ad esempio: autorizzazioni legate alla sicurezza dei luoghi di lavoro, mantenimento 

di certificazioni legate ad ambiente e sicurezza, ecc. 

 

Gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione per gli adempimenti obbligatori previsti 

dalla legge 

Si tratta delle attività relative alla gestione degli adempimenti previsti dalla legge, in materia di 

dichiarazione dei redditi e dei sostituti di imposta, adempimenti relativi al personale, allôassunzione 

di categorie protette ed alla predisposizione di certificazioni relative al prodotto. 

 

Attività amministrativo / contabili e gestione dei flussi finanziari (incassi e pagamenti) 

Si tratta delle attività relative alla contabilizzazione delle fatture emesse e/o ricevute, alla gestione 

degli incassi, pagamenti e riconciliazioni bancarie, nonché di gestione delle attività di 

monitoraggio/recupero crediti scaduti. 
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Gestione di omaggi, donazioni, sponsorizzazioni, facilitazioni e spese di rappresentanza 

Si tratta delle attività di gestione operativa di concessione di liberalità/donazioni, omaggi e 

sponsorizzazioni. Sono inoltre considerate le attività legate al sostenimento di spese di rappresentanza 

e facilitazioni. 

 

Acquisto di beni, forniture, consulenze e servizi professionali 

Si tratta delle attività relative alla selezione dei fornitori/consulenti, alla gestione degli acquisti ed al 

controllo dei materiali in entrata/servizi erogati per quanto riguarda tutte le categorie merceologiche. 

 

Gestione eventuali contenziosi giudiziali e/o stragiudiziali o procedimenti arbitrali relativi 

allôesecuzione di contratti, nonch¯ da rapporti con la Magistratura 

Si tratta delle attività relative alla gestione dei contenziosi giudiziali e stragiudiziali gestiti dalle 

funzioni competenti della Società (es. giuslavoristici, civilistici, fiscali, recupero credito, ecc.) e dei 

relativi rapporti con lôAutorit¨ Giudiziaria. 

 

Gestione dei processi di assunzione del personale e del sistema di rewarding (promozioni / bonus) 

Si tratta delle attività di assunzione delle figure professionali necessarie allo svolgimento delle attività 

aziendali. 

 

Gestione dei procedimenti volti a conseguire erogazioni, contributi, sovvenzioni e finanziamenti 

pubblici  

si tratta delle attività relative alla gestione delle attività finalizzate alla richiesta di erogazioni, 

contributi, sovvenzioni, finanziamenti pubblici o altre agevolazioni concesse dallo Stato, dallôUnione 

Europea o da altri soggetti pubblici per specifiche tematiche (es. investimenti, formazione, ricerca) e 

alla loro successiva rendicontazione. 

 

Gestione di rapporti con funzionari pubblici nell'ambito delle attività di verifica ispettiva e di 

controllo effettuate dalla Pubblica Amministrazione e/o da incaricati di Pubblico servizio 

Si tratta delle attività di gestione delle visite ispettive effettuate da parte di soggetti pubblici (es. ASL, 

INAIL, Ispettorato del Lavoro, Agenzia delle Entrate, Guardia di Finanza) e della loro 

verbalizzazione, nonch® dellôacquisizione dei rilievi effettuati dalla Pubblica Amministrazione. 

 

Sottoscrizione ed esecuzione di contratti infragruppo 

Si tratta delle attività relative alla sottoscrizione dei contratti con altre Società appartenenti al gruppo, 

anche per la gestione di alcuni processi svolti in service.  

 

Negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti di partnership industriali/ commerciali e/o di 

investimenti con controparti a rischio 

Si tratta delle attività di investimenti con controparti e/o stipula di accordi di partnership. Sono attività 

che potenzialmente possono essere svolte dalla Società. 

 

Negoziazione/stipula e/o esecuzione di contratti di vendita di beni/servizi con soggetti pubblici 

mediante gare pubbliche e/o trattative private 

Si tratta delle attività relative alla partecipazione a gare pubbliche e/o trattative private per 

lôerogazione di servizi e forniture di prodotti della Societ¨ a soggetti pubblici. 
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Gestione dei rapporti con Autorità di Vigilanza/Pubbliche Amministrazioni (es. Antitrust, Privacy) 

Si tratta della gestione dei rapporti con istituzioni e/o autorità pubbliche di vigilanza relativi allo 

svolgimento di attività regolate dalla legge, quali ad esempio: gestione delle relazioni con le principali 

autorità di vigilanza (es. Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, 

Autorità Garante per la protezione dei Dati Personali ï Privacy) e gli adempimenti correlati (es. 

predisposizione ed invio di dati previsti dalla disciplina del settore o su richiesta dellôautorit¨ di 

vigilanza, gestione dei ricorsi). 

 

Autorizzazione e gestione delle spese effettuate dal personale dipendente della Società 

Si tratta delle attività di gestione ed autorizzazione delle spese sostenute dai dipendenti della Società 

nellôambito dellôesecuzione delle proprie mansioni (es. vitto e alloggio in occasione di trasferte). 

 

 

3. I l sistema dei controlli 

 

Il sistema dei controlli, perfezionato dalla Società sulla base delle indicazioni fornite dalle principali 

associazioni di categoria, quali le Linee Guida Confindustria, nonch® dalle ñbest practiceò 

internazionali, prevede con riferimento alle attività sensibili e ai processi strumentali individuati: 

- Principi generali degli standard di controllo relativi alle attività sensibili; 

- Standard di controllo ñspecificiò applicati alle singole attivit¨ sensibili. 

 

2.3.1 Principi generali degli standard di controllo relativi alle attività sensibili 

 

Gli standard di controllo specifici sono fondati sui seguenti principi generali: 

- Procedure: gli standard si fondano sullôesistenza di disposizioni aziendali e/o di procedure 

formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento 

delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante. 

- Tracciabilità : gli standard si fondano sul principio secondo cui: i) ogni operazione relativa 

allôattivit¨ sensibile sia, ove possibile, adeguatamente registrata; ii) il processo di decisione, 

autorizzazione e svolgimento dellôattivit¨ sensibile sia verificabile ex post, anche tramite appositi 

supporti documentali; iii) in ogni caso, sia disciplinata in dettaglio la possibilità di cancellare o 

distruggere le registrazioni effettuate. 

- Segregazione dei compiti: gli standard si fondano sulla separazione delle attività tra chi 

autorizza, chi esegue e chi controlla. 

- Procure e deleghe: gli standard si fondano sul principio secondo il quale i poteri autorizzativi e 

di firma assegnati debbano essere: i) coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali 

assegnate, prevedendo, ove richiesto, indicazione delle soglie di approvazione delle spese; ii) 

chiaramente definiti e conosciuti allôinterno della Societ¨. Devono essere definiti i ruoli aziendali 

ai quali è assegnato il potere di impegnare la Società in determinate spese specificando i limiti e 

la natura delle spese.  
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2.3.2 I contratti di servizio infragruppo  

 

Alcune delle attività sensibili elencate nel paragrafo seguente sono gestite da direzioni e/o unità 

organizzative aziendali appartenenti ad altre Società del Gruppo IMI.  

Tali attività sono svolte in forza di contratti di servizio che regolano formalmente le prestazioni di 

servizi intercompany, assicurando trasparenza in merito agli oggetti delle prestazioni erogate ed ai 

relativi corrispettivi, determinati sulla base dei prezzi di mercato. Tali contratti prevedono lôimpegno 

al rispetto dei principi di organizzazione e gestione idonei a prevenire la commissione degli illeciti 

ex d.lgs. n. 231/2001 da parte della Società affidataria.  

 

Le attività svolte in forza di contratti di servizio da altre Società del Gruppo IMI sono oggetto di 

monitoraggio da parte dei relativi Organismi di Vigilanza e da parte delle Strutture competenti della 

Capogruppo, attraverso lôimplementazione di flussi informativi e lôattuazione di audit in ambito d.lgs. 

n. 231/2001. 

 

2.3.3 Standard di controllo specifici  

 

Gli standard di controllo specifici, definiti per le singole attività sensibili individuate sono quelli di 

seguito descritti: 

 

Raccolta, elaborazione e presentazione a soggetti pubblici o a soggetti incaricati di pubblico 

servizio della documentazione tecnica, economica ed amministrativa necessaria all'ottenimento e 

mantenimento di certificazioni, autorizzazioni, licenze, concessioni e provvedimenti amministrativi 

per l'esercizio delle attività aziendali 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli e responsabilità delle 

Funzioni coinvolte (es. il Responsabile SQ per le tematiche in materia ambientale e per il 

mantenimento della certificazione del Sistema Qualità aziendale, ecc.); ii) individuazione delle 

principali tipologie di atti, autorizzazioni, licenze e provvedimenti in genere necessari per il 

corretto svolgimento dellôattivit¨ della Societ¨, per lôottenimento dei quali la Societ¨ intrattiene 

rapporti con soggetti pubblici; iii) obbligo di improntare i rapporti con la Pubblica 

Amministrazione ai principi di correttezza, trasparenza e tracciabilità; iv) aggiornamento di un 

report riepilogativo delle istanze presentate alla P.A. nel periodo di riferimento da trasmettere con 

cadenza periodica al Consiglio di Amministrazione e/o allôOrganismo di Vigilanza (tale report 

deve contenere i dettagli della richiesta inoltrata, es. tipologia di autorizzazione, Pubblica 

Amministrazione coinvolta, funzione coinvolta, ecc.); v) modalità di conservazione della 

documentazione rilevante prodotta. 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede che le principali fasi del processo in oggetto debbano essere 

opportunamente documentate ed archiviate presso gli uffici competenti. In particolare i 

documenti necessari alla predisposizione delle domande, compresi i documenti trasmessi dalle 

funzioni competenti per la compilazione delle stesse, le dichiarazioni trasmesse alla Pubblica 

Amministrazione e le relative ricevute di invio devono essere opportunamente tracciate ed 

archiviate. 
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- Segregazione dei compiti: lo standard richiede lôesistenza di segregazione tra chi predispone la 

domanda per lôottenimento dellôautorizzazione da parte della Pubblica Amministrazione e chi 

verifica la corretta compilazione della stessa e ne autorizza la presentazione. 

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che i soggetti che firmano le dichiarazioni devono essere 

muniti di apposita procura. 

 

- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile e/o intrattengono rapporti con soggetti pubblici. 

 

- Documentazione: lo standard richiede che i) sia posta la massima attenzione affinché informazioni 

e dati indicati in richieste/documenti siano corretti e veritieri; ii) i processi di richiesta siano 

adeguatamente documentati. 

 

- Contratti: lo standard concerne la previsione, nei contratti con i consulenti/professionisti esterni 

di: i) specifiche clausole con cui detti terzi dichiarino di conoscere e si obblighino a rispettare i 

principi contenuti nel Codice Etico/Modello Organizzativo; ii ) clausole risolutive espresse che 

attribuiscano alla Società la facoltà di risolvere i contratti in questione in caso di violazione di tale 

obbligo. 

 

- Flussi informativi: lo standard richiede la predisposizione e lôaggiornamento di un report 

riepilogativo delle istanze presentate nel periodo di riferimento da trasmettere con cadenza 

periodica allôAlta Direzione e/o allôOrganismo di Vigilanza che contenga per ciascuna verifica 

elementi quali la tipologia di autorizzazione, lôOrgano Pubblico coinvolto, ecc.. 

 

Per quanto riguarda la regolamentazione di eventuali verifiche/ispezioni da parte di funzionari 

pubblici e/o incaricati di pubblico servizio si rimanda a quanto riportato in merito allôattivit¨ sensibile 

ñGestione di rapporti con funzionari pubblici nell'ambito delle attività di verifica ispettiva e di 

controllo effettuate dalla Pubblica Amministrazione e/o da incaricati di Pubblico servizioò. 

 

Gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione per gli adempimenti obbligatori previsti 

dalla legge 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) obbligo nellôespletamento 

degli adempimenti di improntare i rapporti con la Pubblica Amministrazione ai principi di 

correttezza, trasparenza e tracciabilità; ii) verifica preliminare, a cura del Responsabile della 

Funzione interessata, della documentazione relativa allôespletamento degli adempimenti (ad 

esempio: il Responsabile della Funzione AMM/PERS, per quanto riguarda le dichiarazioni in 

materia previdenziale e assicurativa, ecc.); iii) modalità di archiviazione della documentazione 

rilevante prodotta. 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede che la documentazione inerente le attività in oggetto (es. 

documentazione e certificati, documentazione relativa ai prodotti, dichiarazione dei redditi, 

documentazione inerente il trattamento retributivo, contributivo e previdenziale del personale, 
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documenti identificativi dei rifiuti prodotti, comunicazioni periodiche agli Enti Competenti, ecc.) 

debba essere opportunamente archiviata presso le Funzioni Competenti.  

 

- Segregazione dei compiti: lo standard richiede lôesistenza di segregazione tra chi predispone la 

documentazione e le dichiarazioni e chi, dopo aver verificato la corretta compilazione, la 

completezza e la veridicità dei dati riportati, le sottoscrive. 

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che i soggetti che firmano le dichiarazioni devono essere 

muniti di apposita procura. 

 

- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile e/o intrattengono rapporti con soggetti pubblici. 

 

- Documentazione: lo standard richiede che sia posta la massima attenzione affinché informazioni 

e dati indicati nelle dichiarazioni siano corretti e veritieri e adeguatamente documentati. 

 

Per quanto riguarda la regolamentazione di eventuali verifiche/ispezioni da parte di funzionari 

pubblici e/o incaricati di pubblico servizio si rimanda a quanto riportato in merito allôattivit¨ sensibile 

ñGestione di rapporti con funzionari pubblici nell'ambito delle attivit¨ di verifica ispettiva e di 

controllo effettuate dalla Pubblica Amministrazione e/o da incaricati di Pubblico servizioò. 

 

Attività amministrativo / contabili e gestione dei flussi finanziari (incassi e pagamenti) 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli e responsabilità dei 

soggetti coinvolti; ii) segregazione dei compiti; iii) definizione dei controlli effettuati in sede di 

registrazione delle fatture e dei pagamenti/incassi; iv) verifica della corrispondenza tra il nome 

del fornitore/cliente e lôintestazione del conto estero su cui far pervenire/da cui accettare il 

pagamento; v) tracciabilità di tutte le fasi relative alla gestione dei pagamenti (predisposizione dei 

documenti attestanti lôesecuzione della prestazione, registrazione della fattura, predisposizione 

del pagamento, riconciliazione) e alla gestione degli incassi (registrazione contabile dellôincasso, 

riconciliazione); vi) divieto di disporre/accettare pagamenti/incassi nei confronti o da parte di 

soggetti non presenti in anagrafica; vii) obbligo di effettuare solo pagamenti sul conto corrente 

indicato in fattura/contratto; viii) regole per la gestione dei flussi finanziari che non rientrino nei 

processi tipici aziendali e che presentino caratteri di estemporaneità e urgenza; ix) modalità di 

archiviazione della documentazione rilevante prodotta. 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede che le principali fasi del processo siano tracciate e la 

documentazione relativa alla gestione dei flussi finanziari (es. fatture passive autorizzate, liste 

fatture in pagamento, disposizioni di pagamento, riconciliazioni bancarie, giustificativi, etc) sia 

archiviata presso gli Uffici della Funzione Competente. 

 

- Segregazione dei compiti: lo standard richiede lôesistenza di segregazione tra chi predispone la 

disposizione di pagamento e chi verifica la corretta compilazione della stessa, autorizzandola. 
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- Procure e deleghe: lo standard prevede che solo i soggetti muniti di apposita procura sono 

autorizzati a firmare le disposizioni di pagamento, entro i limiti autorizzativi interni/poteri di 

spesa.  

 

- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile. 

 

- Flussi Informativi: lo standard richiede che il Responsabile competente comunichi 

periodicamente allôOrganismo di Vigilanza eventuali pagamenti o incassi non supportati da 

documenti giustificativi. 

 

- Anti-Bribery and Corruption Manual (IMI): il Manuale anti-corruzione del Gruppo IMI richiede 

lôesplicita previsione del divieto di pratiche corruttive. 

 

Gestione di omaggi, donazioni, sponsorizzazioni, facilitazioni e spese di rappresentanza 

 

- Procedura: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ 

sensibile in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli, 

responsabilità e modalità operative delle Funzioni coinvolte per il corretto svolgimento del 

processo (es. spese di rappresentanza approvata internamente dal Legale Rappresentante; 

liberalità approvate dal Controller in base a determinati importi; ecc.); ii) individuazione delle 

principali tipologie di dati/informazioni in genere necessari per la compilazione dei moduli 

relativi alle richieste di liberalità, omaggi e sponsorizzazioni; iii) iter autorizzativo che preveda 

che solo il Rappresentante Legale (o soggetto delegato) possa erogare liberalità, concedere 

omaggi, sponsorizzazione o mettere in nota spese ñspese di rappresentanzaò; iv) modalità di 

archiviazione della documentazione rilevante prodotta. 

 

- Tracciabilità: la tracciabilità del processo è garantita dall'archiviazione della documentazione 

rilevante in versione cartacea e/o elettronica presso lôUfficio della Funzione Competente. 

 

- Segregazione dei compiti: lo standard richiede che esista segregazione tra chi propone omaggi, 

donazioni, sponsorizzazioni, facilitazioni e spese di rappresentanza, chi ne valuta la fattibilità e 

chi ne autorizza la spesa. 

 

- Procure e deleghe: lo standard prevede che solo i soggetti muniti di apposita procura sono 

autorizzati a firmare gli accordi riguardo omaggi, donazioni, sponsorizzazioni, facilitazioni e 

spese di rappresentanza, entro i limiti autorizzativi interni/poteri di spesa.  

 

- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile. 

 

- Flussi informativi: lo standard richiede la trasmissione allôOrganismo di Vigilanza di 

unôinformativa periodica, contenente lôindicazione degli omaggi, spese di rappresentanza e/o 

iniziative di sponsorizzazione/donazione in corso con indicazione dei relativi beneficiari e importi 

erogati 
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- Codice Etico: lo standard prevede che le attività siano svolte conformemente ai principi esposti 

nel Codice Etico. 

 

- Anti-Bribery and Corruption Manual (IMI): il Manuale anti-corruzione del Gruppo IMI prevede 

che gli omaggi, donazioni e le sponsorizzazioni siano sottoposte ad autorizzazione formale 

dellôAlta Direzione, mediante utilizzo di apposito form. 

 

Acquisto di beni, forniture, consulenze e servizi professionali 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) descrizione di specifici livelli 

autorizzativi per impegni di spesa; ii) richiesta di offerta ad almeno tre fornitori; iii ) competitive 

bidding, quando reso possibile dallôoggetto della prestazione richiesto, fra pi½ fornitori; iv) 

formalizzazione dellôiter decisionale e delle motivazioni che hanno portato alla scelta del fornitore 

(es. documentazione di supporto rilevante, quali le quotazioni ricevute, ecc.); v) previsione delle 

diverse tipologie di acquisti e definizione delle modalità di svolgimento del processo, con la 

precisa indicazione dei ruoli e responsabilità dei soggetti coinvolti; vi) modalità di gestione delle 

eccezioni alla procedura standard (es. motivazione/approvazione di eventuali eccezioni, acquisti 

senza competitive bidding e/o in situazioni di emergenza e/o di esclusiva); vii) definizione di 

esplicite regole da seguire per la gestione del rischio controparte e per la verifica circa 

lôonorabilit¨ / professionalit¨ del fornitore (es. tramite lôautocertificazione di non essere coinvolto 

in procedimenti penali e/o amministrativi ai sensi del D.lgs. 231/01, verifica della presenza o 

meno della controparte nelle Liste di Riferimento); viii ) modalità di archiviazione della 

documentazione rilevante prodotta. 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede che le principali fasi del processo in oggetto debbano essere 

opportunamente documentate ed archiviate, in versione cartacea e/o elettronica, presso le 

Funzioni competenti. 

 

- Segregazione dei compiti: lo standard di controllo prevede che il processo in oggetto sia condotto 

in accordo con il principio di segregazione dei compiti fra le funzioni coinvolte nelle attività 

autorizzative, esecutive e di controllo.  

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che i soggetti che firmano i contratti devono essere muniti 

di apposita delega/procura. 

 

- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile. 

- Flussi informativi: lo standard richiede la trasmissione allôOrganismo di Vigilanza di 

unôinformativa periodica, contenente lôindicazione degli acquisti effettuati in emergenza e/o a 

fornitore unico e/o in esclusiva con indicazione dei relativi fornitori e importi delle spese 

sostenute 

 

- Contratti: lo standard concerne la previsione, nei contratti con i fornitori di: i) specifiche clausole 

con cui detti terzi dichiarino di conoscere e si obblighino a rispettare i principi contenuti nel 

Codice Etico/Modello Organizzativo; ii) clausole risolutive espresse che attribuiscano alla 

Società la facoltà di risolvere i contratti in questione in caso di violazione di tale obbligo. 
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- Anti-Bribery and Corruption Manual (IMI): il Manuale anti-corruzione del Gruppo IMI prevede 

lo svolgimento di attività di due diligence nei confronti della controparte. 

 

Gestione eventuali contenziosi giudiziali e/o stragiudiziali o procedimenti arbitrali relativi 

allôesecuzione di contratti, nonch® dei rapporti con la Magistratura 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli e responsabilità dei 

soggetti coinvolti; ii) obbligo di improntare i rapporti con lôAutorit¨ Giudiziaria e con la Pubblica 

Amministrazione nellôambito dei contenziosi giudiziali e dei rapporti con la Magistratura ai 

principi di correttezza, trasparenza e tracciabilità; iii) valutazione di congruità della parcella del 

legale esterno incaricato al momento della certificazione della prestazione del professionista; iv) 

modalità di archiviazione della documentazione rilevante prodotta. 

 

- Tracciabilità: lo standard prevede che le principali fasi del processo siano opportunamente 

tracciate, con archiviazione presso le Funzioni competenti e con divieto di cancellare o 

distruggere arbitrariamente i documenti archiviati.  

 

- Segregazione dei compiti: lo standard di controllo prevede che il processo sia condotto in accordo 

con il principio di separazione dei compiti fra le Funzioni coinvolte nelle attività autorizzative, 

esecutive e di controllo. 

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che le attività siano svolte nel rispetto del sistema interno 

di procure e di attribuzione dei poteri di rappresentanza e firma sociale e dal sistema interno di 

deleghe allo svolgimento delle attività di competenza. 

 

- Ruoli e responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile. 

 

- Certificazione prestazioni: lo standard richiede, al momento della certificazione della prestazione 

del professionista una valutazione di congruità della parcella. 

 

- Flussi informativi: lo standard richiede la predisposizione di unôinformativa periodica, 

contenente lôindicazione dei contenziosi in corso, di quelli chiusi e di quelli da avviare, da 

trasmettere periodicamente allôAlta Direzione e/o allôOrganismo di Vigilanza da parte delle 

Funzioni interessate. Prevede inoltre unôinformativa allôOrganismo di Vigilanza nel caso in cui 

la Società sia coinvolta in un procedimento ai sensi del D.Lgs. 231/01, ivi compresa la nomina 

del legale esterno. 

 

- Contratti: lo standard concerne la previsione, nei contratti con i legali / consulenti legali esterni 

di: i) specifiche clausole con cui detti terzi dichiarino di conoscere e si obblighino a rispettare i 

principi contenuti nel Codice Etico/Modello Organizzativo; ii) clausole risolutive espresse che 

attribuiscano alla Società la facoltà di risolvere i contratti in questione in caso di violazione di tale 

obbligo. 
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Gestione dei processi di assunzione del personale e del sistema di rewarding (promozioni / bonus) 

 

- Procedura: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ 

sensibile in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli, 

responsabilità, modalità operative delle Funzioni coinvolte nella gestione del processo in oggetto 

(es.: il Responsabile della Funzione AMM/PERS provvede a definire il profilo della risorsa, 

ecc.); ii) definizione del budget annuale; iii) descrizione delle singole fasi del processo (es. 

nascita dellôesigenza di assunzione, definizione e autorizzazione della richiesta di assunzione del 

personale, ricerca delle candidature, selezione delle risorse, assunzione del candidato ed 

inserimento in azienda, ecc.); iv) definizione e inquadramento delle posizioni per il nuovo 

personale (personale di sede, personale tecnico o dirigenti); v) approvazione dellôassunzione 

(RAL, benefit, bonus, ecc.) del personale dirigente da parte dellôorgano amministrativo della 

Società; vi) modalità di archiviazione della documentazione rilevante prodotta.  

 

- Tracciabilità: lo standard richiede la definizione delle modalità e delle tempistiche di 

archiviazione e conservazione della documentazione rilevante per le principali fasi dellôattivit¨ 

sensibile. Il processo di selezione/assunzione deve essere adeguatamente documentato, motivato 

ed approvato, e la documentazione conservata in apposito archivio cartaceo e/o elettronico presso 

lôUfficio della Funzione Competente. 

 

- Segregazione dei compiti: lo standard richiede che deve esistere segregazione delle funzioni 

coinvolte nel processo di richiesta di assunzione di personale e in quello di valutazione/selezione 

del personale stesso.  

 

- Procure e deleghe: lo standard prevede che solo i soggetti muniti di apposita procura sono 

autorizzati a firmare le assunzioni.  

 

- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile. 

 

- Flussi Informativi: lo standard richiede che il Responsabile competente comunichi allôOrganismo 

di Vigilanza eventuali assunzioni effettuate in deroga alle procedure in vigore. 

 

- Anti-Bribery and Corruption Manual (IMI): il Manuale anti-corruzione del Gruppo IMI richiede 

lôesplicita previsione dei casi di conflitto dôinteresse e delle modalit¨ per la loro gestione. 

 

Gestione dei procedimenti volti a conseguire erogazioni, contributi, sovvenzioni e finanziamenti 

pubblici 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli e responsabilità delle 

funzioni coinvolte nella gestione delle richieste; ii) modalità operative e di controllo nella gestione 

dei contributi/finanziamenti; iii) verifica in capo al RSPP della documentazione propedeutica alla 

rendicontazione; iv) autorizzazione, in capo al Presidente del Consiglio di Amministrazione della 

documentazione propedeutica allôottenimento dei contributi; v) obbligo nellôespletamento degli 

adempimenti di improntare i rapporti con la Pubblica Amministrazione ai principi di correttezza, 

trasparenza e tracciabilità; vi) modalità di conservazione della documentazione rilevante. 
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- Tracciabilità: lo standard richiede che le principali fasi del processo in oggetto debbano essere 

opportunamente documentate ed archiviate, in versione cartacea e/o elettronica, presso le 

Funzioni competenti.  

 

- Documentazione: lo standard richiede che i) sia posta la massima attenzione affinché informazioni 

e dati indicati nella documentazione predisposta siano corretti e veritieri; ii) i processi relativi alle 

diverse fasi dellôattivit¨ aziendale siano adeguatamente documentati; iii) la documentazione sia 

conservata in apposito archivio. 

- Segregazione dei compiti: lo standard richiede lôesistenza di segregazione tra chi predispone le 

richieste di finanziamento / rendicontazione delle spese, chi ne verifica il contenuto, 

trasmettendole allôEnte Erogatore / Ente Istruttore e chi ne rendiconta lôutilizzo. 

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che i soggetti che firmano le richiesta di finanziamento 

e/o i rendiconti devono essere muniti di apposita procura. 

 

- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile e/o intrattengono rapporti con soggetti pubblici. 

 

- Flussi informativi: lo standard richiede la predisposizione e lôaggiornamento di un report 

riepilogativo delle domande di finanziamento presentate nel periodo di riferimento da trasmettere 

con cadenza periodica allôAlta Direzione e/o allôOrganismo di Vigilanza che contenga per 

ciascuna verifica elementi quali la tipologia di finanziamento, lôOrgano Pubblico coinvolto, 

eventuali Partner, ecc.. 

 

- Contratti: lo standard concerne la previsione, nei contratti con i consulenti esterni che supportano 

la Società nella predisposizione della documentazione da presentare agli Enti Pubblici di: i) 

specifiche clausole con cui detti terzi dichiarino di conoscere e si obblighino a rispettare i principi 

contenuti nel Codice Etico/Modello Organizzativo; ii) clausole risolutive espresse che 

attribuiscano alla Società la facoltà di risolvere i contratti in questione in caso di violazione di tale 

obbligo. 

 

Gestione di rapporti con funzionari pubblici nell'ambito delle attività di verifica ispettiva e di 

controllo effettuate dalla Pubblica Amministrazione e/o da incaricati di Pubblico servizio 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ 

sensibile in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) definizione delle 

responsabilità, in capo ai Responsabili delle Funzioni coinvolte, di curare la gestione dei contatti 

con i componenti dellôEnte Ispettivo; ii) definizione delle responsabilit¨, in capo ai Responsabili 

delle Funzioni coinvolte, di verificare i contenuti del verbale finale di ispezione redatto 

dallôOrgano Ispettivo e provvedere alla controfirma dello stesso; iii) obbligo, in capo ai soggetti 

incaricati per la gestione dellôispezione, di prestare la massima collaborazione e trasparenza nei 

rapporti con lôEnte Ispettivo, nonch® di garantire la correttezza, veridicità ed aggiornamento delle 

informazioni fornite; iv) istituzione ed aggiornamento, a cura del Responsabile identificato, di 

un registro delle visite ispettive (indicante, per ciascuna verifica, le informazioni essenziali quali, 

ad esempio: oggetto della verifica, Ente Ispettivo, periodo di riferimento, elenco della 
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documentazione richiesta e consegnata, eventuali rilievi/sanzioni/prescrizioni); v) trasmissione 

allôOrganismo di Vigilanza con cadenza periodica, a cura del Responsabile competente, delle 

informazioni contenute nel verbale; vii) modalità di archiviazione della documentazione 

rilevante prodotta. 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede che le principali fasi del processo in oggetto debbano essere 

opportunamente documentate ed archiviate, in versione cartacea e/o elettronica, presso gli Uffici 

delle Funzioni competenti (es. elenco documentazione prodotta dallôEnte Ispettivo, copia del 

verbale di ispezione ecc.).  

 

- Segregazione dei compiti: lo standard richiede lôesistenza di segregazione tra chi gestisce i 

rapporti con la PA durante le fasi ispettive e chi ha il compito di supervisionarne lo svolgimento 

e firmare il verbale ispettivo. 

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che i soggetti che intrattengono rapporti con i Funzionari 

Pubblici devono essere muniti di apposita delega/procura. 

 

- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile e/o intrattengono rapporti con soggetti pubblici. 

 

- Documentazione: lo standard richiede che: i) sia posta la massima attenzione affinché 

informazioni e dati indicati nella documentazione prodotta/esibita siano corretti e veritieri; ii) i 

processi relativi alle diverse fasi dellôattivit¨ aziendale siano adeguatamente documentati; iii) la 

documentazione sia conservata in apposito archivio. 

 

- Flussi informativi: lo standard richiede la predisposizione e lôaggiornamento di un report 

riepilogativo delle verifiche ispettive ricevute nel periodo di riferimento da trasmettere con 

cadenza periodica allôOrganismo di Vigilanza; tale report deve contenere per ciascuna verifica 

elementi quali lôoggetto, lôEnte Ispettivo (es. Guardia di Finanza, Ispettorato del Lavoro ecc.), il 

periodo di riferimento, lôelenco della documentazione richiesta e consegnata, lôelenco della 

documentazione eventualmente non consegnata, in quanto non disponibile ed eventuali 

rilievi/sanzioni/prescrizioni. 

 

Sottoscrizione ed esecuzione di contratti infragruppo 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli, responsabilità e 

modalità operative per la stipula dei contratti di servizi infragruppo; ii) indicazione delle modalità 

attraverso le quali definire le tariffe per le prestazioni oggetto del contratto; iii) definizione della 

documentazione di supporto da raccogliere per le verifiche sulla certificazione delle prestazioni 

infragruppo; iv) modalità di archiviazione della documentazione rilevante prodotta. 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede la definizione delle modalità e delle tempistiche di archiviazione 

e conservazione della documentazione rilevante per le principali fasi dellôattività sensibile. 
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- Segregazione dei compiti: lo standard richiede lôesistenza di segregazione tra chi sottoscrive i 

contratti infragruppo, chi gestisce i rapporti con le Societ¨ del Gruppo e chi verifica lôavvenuta 

prestazione e la congruità dei corrispettivi. 

 

- Certificazione prestazioni: lo standard richiede, al momento della certificazione della prestazione 

infragruppo una valutazione di congruità della stessa rispetto agli accordi contrattuali. 

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che solo i soggetti muniti di apposita procura siano 

autorizzati a sottoscrivere i contratti infragruppo. 

 

- Flussi Informativi: lo standard richiede che il Responsabile competente comunichi allôOrganismo 

di Vigilanza eventuali pagamenti e/o incassi infragruppo effettuati in deroga alle procedure in 

vigore e/o non supportati da documentazione giustificativa. 

 

- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità di 

coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile. 

 

Negoziazione/stipula e/o esecuzione di contratti di vendita di beni/servizi con soggetti pubblici 

mediante gare pubbliche e/o trattative private 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli e responsabilità delle 

Funzioni coinvolte ; ii) definizione delle modalità operative di svolgimento del processo (es. 

definizione dei criteri standard per lôiter decisionale in fase di offering, ecc.); iii) obbligo di 

improntare i rapporti con la Pubblica Amministrazione ai principi di correttezza, trasparenza e 

tracciabilità; iv) previsione di un sistema di reporting per il monitoraggio delle eccezioni (es. 

offerte a marginalità troppo bassa); v) verifica della veridicità delle informazioni e dei dati indicati 

nellôofferta con la relativa documentazione a supporto da trasmettere allôEnte Pubblico (es. 

documentazione amministrativa e pi½ in generale prevista dal bando di gara/richiesta dôofferta); 

vi) segnalazione al superiore gerarchico in merito allôesito degli incontri e delle eventuali criticit¨ 

emerse nel corso dei rapporti intrattenuti con lôEnte Pubblico; vii) modalit¨ di archiviazione della 

documentazione rilevante prodotta. 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede che le principali fasi del processo in oggetto siano 

opportunamente documentate ed archiviate per ogni singolo ordine. In particolare la 

documentazione rilevante (es. richieste di offerta, eventuale documentazione inerente lo studio di 

fattibilità tecnica/economica, documentazione inerente la partecipazione ai bandi di gare 

pubbliche, offerte e relativi allegati, contratti, ecc.) sottostante il processo di gestione dellôattivit¨ 

sensibile in esame è archiviata in versione cartacea e/o elettronica presso le Funzioni competenti.  

 

- Segregazione dei compiti: lo standard richiede lôesistenza di segregazione tra chi predispone 

lôofferta tecnico/economica, chi sottoscrive il contratto/ordine di vendita e chi deve garantirne la 

corretta esecuzione.  

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che sia definito un sistema di deleghe/limitanti interne 

relativamente al processo di autorizzazione delle offerte/contratti/ordini di vendita. Devono 

inoltre essere assegnati idonei poteri di firma per la sottoscrizione degli accordi commerciali. 
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- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile e/o intrattengono rapporti con soggetti pubblici. 

 

- Documentazione: lo standard richiede che i) sia posta la massima attenzione affinché 

informazioni e dati indicati nella documentazione predisposta siano corretti e veritieri, con 

particolare attenzione allôofferta con la relativa documentazione a supporto (es. documentazione 

amministrativa e pi½ in generale prevista dal bando di gara/richiesta dôofferta; ii) i processi relativi 

alle diverse fasi dellôattivit¨ aziendale siano adeguatamente documentati; iii) la documentazione 

sia conservata in apposito archivio. 

 

- Flussi informativi: lo standard concerne il dovere di segnalare al superiore gerarchico eventuali 

criticità emerse nel corso dei rapporti intrattenuti con i soggetti pubblici e la trasmissione di un 

report riepilogativo delle gare in pubblico a cui sta partecipando la Società 

 

Gestione dei rapporti con Autorità di Vigilanza/Pubbliche Amministrazioni (es. Antitrust, Privacy,) 

 

- Regolamentazione: lo standard richiede che il processo in oggetto sia gestito sulla base di specifici 

documenti normativi ed organizzativi a presidio delle attività di gestione dei rapporti con 

istituzioni e/o autorità di vigilanza e che siano identificate le Funzioni competenti alla gestione 

dei rapporti con tali istituzioni / autorità (quali ad esempio: Autorità Garante della Concorrenza e 

del Mercato - Antitrust, Autorità Garante per la protezione dei dati personali, Autorità per la 

vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture).  

 

- Segregazione dei compiti: lo standard prevede che il processo sia condotto in accordo con il 

principio di separazione dei compiti fra le funzioni coinvolte nelle attività autorizzative, esecutive 

e di controllo. 

 

- Procure e deleghe: lo standard prevede che le attività debbano essere svolte nel rispetto di quanto 

previsto dallo Statuto della Societ¨, dal sistema interno di procure per lôattribuzione dei poteri di 

rappresentanza e firma sociale e dal sistema interno di deleghe allo svolgimento delle attività di 

competenza, che solo i soggetti muniti di apposita procura siano autorizzati a rappresentare la 

Società con soggetti pubblici, nel rispetto dei limiti di autorità interni, e che i soggetti abilitati a 

svolgere attività in rapporto con soggetti pubblici siano formalmente delegati al compimento di 

tali attività. 

 

- Tracciabilità: lo standard di controllo prevede che le principali fasi relative al processo in oggetto 

siano opportunamente documentate. In particolare, tutta la documentazione rilevante sottostante 

il processo di gestione dei rapporti con istituzioni e/o autorità pubbliche di vigilanza relativi allo 

svolgimento di attività regolate dalla legge (quali le richieste di documentazione / chiarimenti / 

informazioni formulate dalle Autorità Pubbliche di Vigilanza, i principali passaggi valutativi, 

decisionali, autorizzativi che hanno condotto ad elaborare il documento e ad autorizzarne la 

trasmissione allôesterno, con particolare riferimento ai controlli intermedi eseguiti, le 

comunicazioni verso lôesterno) ¯ archiviata (in formato cartaceo e/o elettronico), secondo quanto 

previsto dalle norme vigenti, presso la Funzione competente. 
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Autorizzazione e gestione delle spese effettuate dal personale dipendente della Società 

 

- Procedura: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ 

sensibile in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli, 

responsabilità e modalità operative delle Funzioni coinvolte per il corretto svolgimento del 

processo; ii) tipologie di spesa che possono essere sostenute ed eventuali limiti alle stesse; iii) 

iter autorizzativo previsto per la richiesta di rimborsi spesa; iv) definizione di regole per 

lôeffettuazione di controlli sulle note spese; v) divieto di concedere anticipi in denaro; vi) 

modalità di rendicontazione delle spese sostenute (es. tramite la compilazione di report sul 

software aziendale ed allegando i giustificativi delle spese); vii) modalità per la tracciabilità delle 

spese eventualmente sostenute in favore di terzi (es. indicando i nominativi e la motivazione della 

spesa);  

 

- Tracciabilità: la tracciabilità del processo è garantita dall'archiviazione della documentazione 

rilevante in versione cartacea e/o elettronica presso lôUfficio della Funzione Competente. 

 

- Segregazione dei compiti: lo standard richiede che esista segregazione tra chi propone omaggi, 

donazioni, sponsorizzazioni, facilitazioni e spese di rappresentanza, chi ne valuta la fattibilità e 

chi ne autorizza la spesa. 

 

- Procure e deleghe: lo standard prevede che solo i soggetti muniti di apposita procura sono 

autorizzati a firmare gli accordi riguardo omaggi, donazioni, sponsorizzazioni, facilitazioni e 

spese di rappresentanza, entro i limiti autorizzativi interni/poteri di spesa.  

 

- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile. 

 

- Flussi informativi: lo standard richiede la trasmissione allôOrganismo di Vigilanza di 

unôinformativa periodica, contenente lôindicazione degli omaggi, spese di rappresentanza e/o 

iniziative di sponsorizzazione/donazione in corso con indicazione dei relativi beneficiari e importi 

erogati 

 

- Codice Etico: lo standard prevede che le attività siano svolte conformemente ai principi esposti 

nel Codice Etico. 

 

- Anti-Bribery and Corruption Manual (IMI): il Manuale anti-corruzione del Gruppo IMI prevede 

che gli omaggi, donazioni e le sponsorizzazioni siano sottoposte ad autorizzazione formale 

dellôAlta Direzione, mediante utilizzo di apposito form. 

 

 

4. Standard di controllo relativi ad attivitaô sensibili affidate, in tutto o in parte, a soggetti terzi 

 

Nel caso in cui una delle sopra elencate attività sensibili sia affidata, in tutto o in parte, a soggetti terzi 

appartenenti o meno al Gruppo in virtù di appositi contratti di servizio occorre che in essi sia prevista, 

fra le altre: 

- La sottoscrizione di una dichiarazione con cui i terzi attestino di conoscere e si obblighino a 

rispettare, nellôespletamento delle attivit¨ per conto di REMOSA Srl , i principi contenuti nel 

Codice Etico e gli standard di controllo specifici del Modello; 

- Lôobbligo da parte della societ¨ che presta il servizio di garantire la veridicit¨ e completezza della 
documentazione e delle informazioni comunicate alla società beneficiaria; 
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- Il potere dellôOrganismo di Vigilanza di richiedere informazioni alla societ¨ che presta il servizio 
al fine di verificare il suo corretto svolgimento; 

- La facoltà in capo a REMOSA Srl di risolvere i contratti in questione in caso di violazione di tali 

obblighi. 
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PARTE SPECIALE ñBò ï REATI SOCIETARI 
 

1. Le fattispecie dei reati societari richiamate dal d.lgs n. 231/2001 

 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui commissione da parte dei 

soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. n. 231/2001 è collegato il regime di responsabilità a carico della 

Società, è funzionale alla prevenzione dei reati stessi e quindi allôintero sistema di controllo previsto 

dal Decreto. 

 

Al fine di divulgare la conoscenza degli elementi essenziali delle singole fattispecie di reato punibili 

ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, riportiamo, qui di seguito, una breve descrizione dei reati disciplinati 

dal Codice Civile e richiamati dallôart. 25-ter del d.lgs. n. 231/2001. 

 

False comunicazioni sociali (articolo 2621 del codice civile), Fatti di lieve entità (articolo 2621-bis 

del codice civile) e non punibilità per particolare tenuità (articolo 2621-ter del codice civile) 

Questo reato si realizza tramite lôesposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni 

sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero, 

ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società 

o del gruppo al quale essa appartiene con lôintenzione di ingannare i soci o il pubblico; ovvero tramite 

lôomissione, con la stessa intenzione, di informazioni sulla situazione medesima la cui comunicazione 

è imposta dalla legge. 

Se i fatti sopra descritti sono di lieve entità per la valutazione della pena si tiene conto della natura e 

delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta. 

Si precisa che: 

¶ soggetti attivi del reato possono essere amministratori, direttori generali, dirigenti preposti 

alla redazione di documenti contabili, sindaci e liquidatori (trattasi, quindi, di cd. ñreato 

proprioò), nonch® coloro che secondo lôarticolo 110 del codice penale concorrono nel reato 

da questi ultimi commesso; 

¶ la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 

¶ la condotta deve essere idonea ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni; 

¶ la responsabilit¨ si ravvisa anche nellôipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti 

o amministrati dalla società per conto di terzi; 

¶ la punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni 

determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non 

superiore al 5% o una variazione del patrimonio netto non superiore allô1%; 

¶ in ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 

considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta; 

 

False comunicazioni sociali delle società quotate (articolo 2622 del codice civile) 

Il reato consiste, nellôesposizione consapevole di fatti materiali non rispondenti al vero ovvero 

nellôomissione di fatti materiali rilevanti la cui comunicazione ¯ imposta dalla legge sulla 

comunicazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa 

appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore.   

Si precisa che i soggetti attivi del reato possono essere amministratori, direttori generali, dirigenti 

preposti alla redazione di documenti contabili societari, sindaci e liquidatori di società emittenti 
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strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro 

Paese dellôUnione Europea.  

Alle società sopra descritte sono equiparate le seguenti società: 

1. le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di 

ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese 

dellôUnione europea; 

2. le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema 

multilaterale di negoziazione italiano;  

3. le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in 

un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dellôUnione europea; 

4. le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. 

Inoltre, la responsabilit¨ si ravvisa anche nellôipotesi in cui le falsit¨ o le omissioni riguardino beni 

posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi; 

 

 

Impedito controllo (articolo 2625 del codice civile)  

Il reato consiste nellôimpedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti od altri idonei 

artifici, lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali. 

Si precisa che: 

¶ soggetti attivi sono gli amministratori; 

¶ si configura illecito penale se la condotta ha cagionato un danno ai soci. 

 

Indebita restituzione dei conferimenti (articolo 2626 del codice civile) 

La ñcondotta tipicaò prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la restituzione, 

anche simulata, dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dallôobbligo di eseguirli. 

Si precisa che soggetti attivi sono gli amministratori. 

La fattispecie in esame, cos³ come quella successiva prevista dallôart. 2627, sanziona una condotta 

idonea a determinare un pregiudizio per la società, risolvendosi in una forma di aggressione al capitale 

sociale, a vantaggio dei soci. 

Sotto un profilo astratto, pare invero difficile che il reato in esame possa essere commesso dagli 

amministratori nellôinteresse o a vantaggio della societ¨, implicando in tal modo una responsabilit¨ 

dellôente. Pi½ delicato si presenta il problema in relazione ai rapporti infragruppo, essendo possibile 

che una società, avendo urgente bisogno di disponibilità finanziarie, si faccia indebitamente restituire 

i conferimenti effettuati ai danni di unôaltra societ¨ del gruppo. In tale ipotesi, in considerazione della 

posizione assunta dalla prevalente giurisprudenza che disconosce lôautonomia del gruppo societario 

inteso come concetto unitario, è ben possibile che, sussistendone tutti i presupposti, possa configurarsi 

una responsabilit¨ dellôente per il reato di indebita restituzione dei conferimenti commesso dai suoi 

amministratori. 

 

Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (articolo 2627 del codice civile) 

Tale condotta criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente conseguiti 

o destinati per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite con utili, che per legge 

non possono essere distribuite. 

Si fa presente che: 

¶ soggetti attivi sono gli amministratori; 

¶ configura una modalità di estinzione del reato la restituzione degli utili o la ricostituzione 

delle riserve prima del termine previsto per lôapprovazione del bilancio. 
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Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (articolo 2628 del codice 

civile) 

Questo reato si perfeziona con lôacquisto o la sottoscrizione, fuori dei casi consentiti dalla legge, di 

azioni o quote sociali proprie o della societ¨ controllante che cagionino una lesione allôintegrit¨ del 

capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Si fa presente che: 

¶ soggetti attivi sono gli amministratori; 

¶ configura una modalità di estinzione del reato la ricostituzione del capitale sociale o delle 

riserve prima del termine previsto per lôapprovazione del bilancio, relativo allôesercizio in 

relazione al quale è stata posta in essere la condotta. 

 

Operazioni in pregiudizio dei creditori (articolo 2629 del codice civile) 

La fattispecie si realizza con lôeffettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei 

creditori, di riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, che cagionino danno 

ai creditori. 

Si fa presente che: 

¶ soggetti attivi sono gli amministratori; 

¶ configura una modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno ai creditori prima del 

giudizio. 

Trattandosi di un reato che viene di regola commesso al fine di preservare lôinteresse sociale, a scapito 

dei diritti dei creditori, evidente è il rischio che alla sua commissione da parte degli amministratori 

consegua un coinvolgimento della persona giuridica nel relativo procedimento penale. 

Tipico è il caso, ad esempio, di una fusione tra una società in floride condizioni economiche ed 

unôaltra in stato di forte sofferenza, realizzata senza rispettare la procedura prevista dallôart. 2503 a 

garanzia dei creditori della prima società, che potrebbero vedere seriamente lesa la garanzia per essi 

rappresentata dal capitale sociale. 

Essenziale appare dunque il richiamo - indirizzato in particolare agli amministratori - al rispetto delle 

norme civili poste a tutela dei creditori in fasi tanto delicate della vita della società. 

 

Omessa comunicazione del conflitto di interessi (articolo 2629-bis del codice civile) 

La fattispecie consiste nellôomessa comunicazione agli altri amministratori e al Sindaco Unico di ogni 

interesse detenuto, per conto proprio o di terzi, in una determinata operazione della società (con 

precisazione della natura, dei termini, dellôorigine e della portata di detto interesse). 

Si fa presente che: 

¶ soggetti attivi sono gli amministratori o i componenti del consiglio di gestione di società con 

titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dellôUnione Europea, o 

comunque diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dellôart. 116 del testo unico delle 

disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ovvero di soggetti sottoposti a vigilanza 

da parte della Banca dôItalia, della CONSOB o dellôISVAP. 

 

Formazione fittizia del capitale (articolo 2632 del codice civile) 

Tale reato può consumarsi quando: viene formato o aumentato fittiziamente il capitale della società 

mediante attribuzione di azioni o quote sociali in misura complessivamente superiore allôammontare 

del capitale sociale; vengono sottoscritte reciprocamente azioni o quote; vengono sopravvalutati in 

modo rilevante i conferimenti dei beni in natura, i crediti ovvero il patrimonio della società, nel caso 

di trasformazione. 
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Si precisa che soggetti attivi sono gli amministratori e i soci conferenti. 

 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (articolo 2633 del codice civile) 

Il reato si perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori 

sociali o dellôaccantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori. 

Si fa presente che: 

¶ soggetti attivi sono i liquidatori; 

¶ costituisce una modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno ai creditori prima del 

giudizio. 

 

Illecita influenza sullôassemblea (articolo 2636 del codice civile) 

La ñcondotta tipicaò prevede che si determini, con atti simulati o con frode, la maggioranza in 

assemblea allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 

 

Aggiotaggio (articolo 2637 del codice civile) 

La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano in essere 

operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile alterazione del 

prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata richiesta di ammissione 

alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo 

sullôaffidamento del pubblico nella stabilit¨ patrimoniale di banche o gruppi bancari. 

 

Ostacolo allôesercizio delle funzioni delle autorit¨ pubbliche di vigilanza (articolo 2638 del codice 

civile) 

La condotta criminosa si realizza attraverso lôesposizione nelle comunicazioni alle autorit¨ di 

vigilanza previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di fatti materiali non rispondenti al 

vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei 

soggetti sottoposti alla vigilanza; ovvero attraverso lôoccultamento con altri mezzi fraudolenti, in tutto 

o in parte, di fatti che avrebbero dovuto essere comunicati, concernenti la situazione medesima.  

La condotta criminosa si realizza, altresì, quando siano, in qualsiasi forma, anche mediante omissione 

delle comunicazioni dovute, intenzionalmente ostacolate le funzioni delle autorità di vigilanza. 

Si precisa che: 

¶ soggetti attivi sono gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione di 

documenti contabili, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per 

legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti; 

¶ la responsabilità si ravvisa anche nellôipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti 

o amministrati dalla società per conto terzi. 

 

 

2. Le ñattivitaô sensibiliò ai fini del d.lgs n. 231/2001 

 

Lôart. 6, comma 2, lett. a) del d.lgs. n. 231/2001 indica, come uno degli elementi essenziali dei modelli 

di organizzazione e di gestione previsti dal Decreto, lôindividuazione delle cosiddette attivit¨ 

ñsensibiliò o ña rischioò, ossia di quelle attivit¨ aziendali nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio 

di commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal d.lgs. n. 231/2001. 
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Le analisi svolte hanno permesso di individuare, con riferimento al rischio di commissione dei reati 

di cui ai precedenti punti, le attivit¨ ñsensibiliò di REMOSA Srl . 

Tali attività consistono in: 

 

Gestione dei rapporti con il Sindaco Unico e la Società di Revisione 

Si tratta dei rapporti con il Sindaco Unico e la Società di Revisione con riferimento alle attività di 

controllo che possono essere da questi esercitate e della corretta gestione dei documenti sui quali tali 

soggetti possono esercitare il controllo sulla base della normativa vigente.  

 

Predisposizione di bilanci, relazioni e comunicazioni sociali in genere 

Si tratta di tutte le attività finalizzate alla rilevazione, registrazione e rappresentazione dellôattivit¨ 

dôimpresa nelle scritture contabili, alla redazione ed allôemissione del bilancio civilistico della 

Società, alla redazione del bilancio ai fini del consolidato, delle relazioni e di qualsiasi altro prospetto 

relativo alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società richiesto da disposizioni 

di legge. 

 

Predisposizione di documenti ai fini delle delibere assembleari e conservazione di documenti su 

cui gli organi societari potrebbero esercitare il controllo 

Si tratta di attività di predisposizione dei documenti necessari per consentire al Consiglio di 

Amministrazione ed allôAssemblea dei Soci di esprimersi sulle materie di propria competenza 

sottoposte ad approvazione. 

 

Gestione sociale: gestione dei conferimenti, degli utili e delle riserve, operazioni sulle 

partecipazioni e sul capitale 

Si tratta della gestione degli adempimenti connessi allo svolgimento di operazioni effettuate sul 

capitale sociale di natura ordinaria, quali ripartizioni degli utili e delle riserve, restituzione dei 

conferimenti, operazioni su azioni o quote della Società.  

 

 

3. Il sistema dei controlli 

 

Il sistema dei controlli, perfezionato dalla Società sulla base delle indicazioni fornite dalle principali 

associazioni di categoria, quali le Linee Guida Confindustria, nonch® dalle ñbest practiceò 

internazionali, prevede con riferimento alle attività sensibili e ai processi strumentali individuati: 

- Principi generali degli standard di controllo relativi alle attività sensibili; 

- Standard di controllo ñspecificiò applicati alle singole attivit¨ sensibili. 

 

3.1 Principi generali degli standard di controllo relativi alle attività sensibili 

 

Gli standard di controllo specifici sono fondati sui seguenti principi generali: 

- Procedure: gli standard si fondano sullôesistenza di disposizioni aziendali e/o di procedure 

formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento 

delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante. 

- Tracciabilità : gli standard si fondano sul principio secondo cui: i) ogni operazione relativa 

allôattivit¨ sensibile sia, ove possibile, adeguatamente registrata; ii) il processo di decisione, 

autorizzazione e svolgimento dellôattivit¨ sensibile sia verificabile ex post, anche tramite appositi 
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supporti documentali; iii) in ogni caso, sia disciplinata in dettaglio la possibilità di cancellare o 

distruggere le registrazioni effettuate. 

- Segregazione dei compiti: gli standard si fondano sulla separazione delle attività tra chi 

autorizza, chi esegue e chi controlla. 

- Procure e deleghe: gli standard si fondano sul principio secondo il quale i poteri autorizzativi e 

di firma assegnati debbano essere: i) coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali 

assegnate, prevedendo, ove richiesto, indicazione delle soglie di approvazione delle spese; ii) 

chiaramente definiti e conosciuti allôinterno della Societ¨. Devono essere definiti i ruoli aziendali 

ai quali è assegnato il potere di impegnare la Società in determinate spese specificando i limiti e 

la natura delle spese. 

 

3.2 I contratti di servizio infragruppo  

 

Alcune delle attività sensibili elencate nel paragrafo seguente sono gestite da direzioni e/o unità 

organizzative aziendali appartenenti ad altre Società del Gruppo IMI.  

Tali attività sono svolte in forza di contratti di servizio che regolano formalmente le prestazioni di 

servizi intercompany, assicurando trasparenza in merito agli oggetti delle prestazioni erogate ed ai 

relativi corrispettivi, determinati sulla base dei prezzi di mercato. Tali contratti prevedono lôimpegno 

al rispetto dei principi di organizzazione e gestione idonei a prevenire la commissione degli illeciti 

ex d.lgs. n. 231/2001 da parte della Società affidataria.  

 

Le attività svolte in forza di contratti di servizio da altre Società del Gruppo IMI sono oggetto di 

monitoraggio da parte dei relativi Organismi di Vigilanza e da parte delle Strutture competenti della 

Capogruppo, attraverso lôimplementazione di flussi informativi e lôattuazione di audit in ambito d.lgs. 

n. 231/2001. 

 

3.3 Standard di controllo specifici 

 

Gli standard di controllo specifici, definiti per le singole attività sensibili individuate sono quelli di 

seguito descritti: 

 

Gestione dei rapporti con il Sindaco Unico e la Società di Revisione 

 

- Procedure: lo standard richiede lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli e responsabilità delle 

Funzioni coinvolte; ii) obbligo di fornire, con la massima completezza, trasparenza, accuratezza, 

veridicità e tempestività, tutti i dati, le informazioni e i documenti richiesti dalla Società di 

revisione e/o dai sindaci; iii) formalizzazione dei criteri di selezione della Società di Revisione 

contabile e delle norme per la verifica dellôindipendenza della Societ¨ di Revisione, nel periodo 

del mandato; iv) messa a disposizione del Sindaco Unico di tutti i documenti relativi agli 

argomenti posti allôordine del giorno di Assemblee e del Consiglio di Amministrazione o sui 

quali il Sindaco Unico debba esprimere un parere ai sensi di legge; v) formalizzazione delle 

risultanze delle principali riunioni tenute con la Società di Revisione; vi) flussi informativi fra la 

Direzione e lôOrganismo di Vigilanza; vii) definizione delle modalità operative di svolgimento 

degli incontri periodici con il Sindaco Unico e con la Società di Revisione; viii) modalità di 

archiviazione della documentazione rilevante prodotta. 
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- Tracciabilità: lo standard richiede che i principali rapporti con la Società di Revisione ed il 

Sindaco Unico debbano essere opportunamente documentati ed archiviati presso la Direzione 

competente, così come eventuali richieste di documentazione o rilievi. 

 

- Segregazione dei compiti: lo standard richiede che esista segregazione tra chi si occupa della 

predisposizione della documentazione da fornire al Sindaco Unico o alla Società di Revisione e 

chi ne verifica e ne autorizza lôinvio.  

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che le attività siano svolte nel rispetto del sistema interno 

di procure e di attribuzione dei poteri di rappresentanza e firma sociale e dal sistema interno di 

deleghe allo svolgimento delle attività di competenza. 

- Ruoli e responsabilità: lo standard richiede che siano assegnati ruoli e responsabilità dei soggetti 

coinvolti nelle diverse fasi del processo sensibile (es. raccolta e invio delle informazioni alla 

Società di Revisione / Sindaco Unico, controllo in merito alla correttezza della 

documentazione/informazioni raccolte). 

 

- Flussi informativi: lo standard richiede la trasmissione allôOrganismo di Vigilanza di: i) 

comunicazioni della Societ¨ di Revisione a cui sia stato affidato lôesercizio del controllo 

contabile; ii) copie dei verbali delle riunioni tra Sindaco Unico e Società di Revisione; iii) 

comunicazioni di qualsiasi incarico conferito alla Società di Revisione o a società ad essa 

collegate, diverso da quello concernente la revisione del bilancio. 

 

Predisposizione di bilanci, relazioni e comunicazioni sociali in genere 

 

- Procedure: lo standard richiede lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli e responsabilità delle 

Funzioni coinvolte; ii) definizione delle modalità operative di svolgimento e di controllo del 

processo in oggetto; iii) livelli autorizzativi interni per la redazione e approvazione del Progetto 

di Bilancio (es. Responsabile della Funzione AMM/PERS, CFO); iv) identificazione chiara e 

completa dei dati e delle notizie che ciascuna Funzione deve fornire, i criteri per lôelaborazione 

dei dati e la tempistica per la loro consegna alla Funzione AMM/PERS; v) definizione della 

responsabilità in capo alla Funzione AMM/PERS, di procedere alla verifica di ogni operazione 

avente rilevanza economica, finanziaria o patrimoniale e di garantire lôesistenza, a fronte di ogni 

registrazione contabile, di adeguati supporti documentali; vi) utilizzo, da parte del personale 

coinvolto in attività di formazione/redazione del bilancio, di norme che definiscono con chiarezza 

i principi contabili da adottare e le modalità operative per la loro contabilizzazione; vii) 

previsione di almeno una riunione tra il Revisore, il Sindaco Unico e lôOrganismo di Vigilanza 

prima della dellôapprovazione del bilancio, che abbia per oggetto tale documento, con stesura del 

relativo verbale; viii) obbligo di concordare ogni modifica dei dati contabili anche con la 

Funzione che li ha generati; ix) modalità di archiviazione della documentazione rilevante 

prodotta. 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede che le principali fasi del processo in oggetto siano 

opportunamente documentate ed archiviate presso la Funzione Competente. 
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- Segregazione dei compiti: lo standard richiede lôesistenza di segregazione dei compiti tra le 

Funzioni che predispongono i dati contabili e il Bilancio e le Funzioni che ne verificano la 

veridicità prima della sua approvazione.  

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che le attività siano svolte nel rispetto del sistema interno 

di procure e di attribuzione dei poteri di rappresentanza e firma sociale e dal sistema interno di 

deleghe allo svolgimento delle attività di competenza. 

 

- Ruoli e responsabilità: lo standard richiede che siano assegnati ruoli e responsabilità dei soggetti 

coinvolti nelle diverse fasi del processo sensibile. 

 

- Flussi informativi: lo standard richiede la trasmissione allôOrganismo di Vigilanza di: i) 

comunicazioni della Societ¨ di Revisione a cui sia stato affidato lôesercizio del controllo 

contabile; ii) copie dei verbali delle riunioni tra Sindaco Unico e Società di Revisione; iii) 

comunicazioni di qualsiasi incarico conferito alla Società di Revisione o a società ad essa 

collegate, diverso da quello concernente la revisione del bilancio. 

 

Predisposizione di documenti ai fini delle delibere assembleari e conservazione di documenti su 

cui gli organi societari potrebbero esercitare il controllo 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede che la documentazione rilevante, l'ordine del giorno, le 

convocazioni, le delibere, i verbali debbano essere messi agli atti, archiviati e conservati (in 

formato cartaceo ed elettronico). Le riunioni del Consiglio di Amministrazione e dellôAssemblea 

dei Soci devono essere verbalizzate sui libri sociali. Il processo prevede che tutti i soggetti 

incaricati di svolgere attività di controllo debbano avere accesso ai libri sociali secondo quanto 

disposto dalla normativa di riferimento. 

 

- Gestione dei registri e dei libri sociali: lo standard richiede che debba esistere una disposizione 

chiara e formalizzata che identifichi ruoli e responsabilità, relativamente alla tenuta, alla 

trascrizione e alla conservazione dei registri contabili e dei libri sociali nel rispetto delle 

disposizioni normative. 

 

- Ruoli e responsabilità: lo standard richiede che siano assegnati ruoli e responsabilità dei soggetti 

coinvolti nelle diverse fasi del processo sensibile. 

 

Gestione sociale: gestione dei conferimenti, degli utili e delle riserve, operazioni sulle 

partecipazioni e sul capitale 

 

- Documentazione: lo standard richiede la predisposizione di adeguata giustificazione, 

documentazione ed archiviazione dei documenti relativi al rispetto di tutti gli adempimenti 

legislativi richiesti per la gestione delle operazioni sul patrimonio della Società, nonché di 

eventuali modifiche apportate al progetto di bilancio/situazioni contabili infrannuali da parte del 

Consiglio di Amministrazione con particolare riferimento agli utili ed alle riserve. Le stesse 

previsioni devono riguardare la documentazione relativa alle riparametrazioni delle 

partecipazioni al capitale sociale di ciascun Socio. 
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- Tracciabilità: Il processo prevede che le principali fasi del processo in oggetto siano 

opportunamente documentate ed archiviate presso la funzione competente, in formato cartaceo o 

elettronico.  

 

- Segregazione dei compiti: lo standard di controllo prevede che il processo in oggetto sia condotto 

in accordo con il principio di segregazione dei compiti fra chi propone le operazioni sociali e chi 

le verifica ed autorizza.  

 

- Ruoli e responsabilità: lo standard richiede che siano assegnati ruoli e responsabilità dei soggetti 

coinvolti nelle diverse fasi del processo sensibile. 

 

 

4. Standard di controllo relativi ad attivitaô sensibili affidate, in tutto o in parte, a soggetti terzi 

 

Nel caso in cui una delle sopra elencate attività sensibili sia affidata, in tutto o in parte, a soggetti terzi 

appartenenti o meno al Gruppo in virtù di appositi contratti di servizio occorre che in essi sia prevista, 

fra le altre: 

- La sottoscrizione di una dichiarazione con cui i terzi attestino di conoscere e si obblighino a 

rispettare, nellôespletamento delle attivit¨ per conto di REMOSA Srl, i principi contenuti nel 

Codice Etico e gli standard di controllo specifici del Modello; 

- Lôobbligo da parte della societ¨ che presta il servizio di garantire la veridicità e completezza della 

documentazione e delle informazioni comunicate alla società beneficiaria; 

- Il potere dellôOrganismo di Vigilanza di richiedere informazioni alla societ¨ che presta il servizio 
al fine di verificare il suo corretto svolgimento; 

- La facoltà in capo a REMOSA Srl di risolvere i contratti in questione in caso di violazione di tali 

obblighi. 
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PARTE SPECIALE ñCò ï DELITTI CON FINALITAô DI 

TERRORISMO O DI EVERSIONE DELLôORDINE 

DEMOCRATICO, REATI TRANSNAZIONALI E DELITTI DI 

CRIMINALITAô ORGANIZZATA, REATI DI RICETTAZIONE, 

RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITê DI 

PROVENIENZA ILLECITA, NONCHEô AUTORICICLAGGIO E 

IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO 

Eô IRREGOLARE 
 

 

1. Le fattispecie dei delitti con finalità di terrorismo  

 

Delitti previsti dal codice penale: 

 

Associazioni con finalit¨ di terrorismo anche internazionale o di eversione dellôordine democratico 

(art. 270-bis c.p.) 

Il reato è costituito dalla condotta di promuovere, costituire, organizzare, dirigere o finanziare 

associazioni che si propongono il compimento di atti violenti con finalità terroristiche od eversive. 

 

Assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.) 

Il reato è costituito dalla condotta di chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di 

favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di 

comunicazione a taluna delle persone che partecipano alle associazioni indicate negli articoli 270 e 

270 bis è punito con la reclusione fino a quattro anni. La pena è aumentata se l'assistenza è prestata 

continuativamente. Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 

 

Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater c.p.) 

Il reato è costituito dalla condotta di dare rifugio o fornire vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, 

strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano alle associazioni indicate negli 

articoli 270 e 270 bis.  

 

Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.) 

Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, possono 

arrecare grave danno ad un Paese o ad un'organizzazione internazionale e sono compiute allo scopo 

di intimidire la popolazione o costringere i poteri pubblici o un'organizzazione internazionale a 

compiere o astenersi dal compiere un qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le strutture politiche 

fondamentali, costituzionali, economiche e sociali di un Paese o di un'organizzazione internazionale, 

nonché le altre condotte definite terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da convenzioni 

o altre norme di diritto internazionale vincolanti per l'Italia. 

 

Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (art. 302 c.p.) 

Il reato consiste nellôistigazione a uno dei reati suddetti.  
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Delitti previsti da leggi speciali: 

 

Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo di New York.  

Secondo lôart. 2 della predetta Convenzione commette un reato chiunque con qualsiasi mezzo, 

direttamente o indirettamente, illegalmente e intenzionalmente, fornisce o raccoglie fondi con 

lôintento di utilizzarli o sapendo che sono destinati ad essere utilizzati, integralmente o parzialmente 

(anche qualora i fondi non vengano poi effettivamente utilizzati), al fine di compiere: 

- atti diretti a causare la morte o gravi lesioni di civili, quando con ci¸ si realizzi unôazione 
finalizzata ad intimidire una popolazione, o coartare un governo o unôorganizzazione 

internazionale; 

- atti costituenti reato ai sensi delle Convenzioni in materia di: sicurezza del volo e della 

navigazione; tutela del materiale nucleare; protezione di agenti diplomatici; repressione di 

attentati mediante uso di esplosivi. 

 

 

2. Le fattispecie dei reati transnazionali 

 

Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

La fattispecie di delitto in esame si realizza quando tre o più persone si associano allo scopo di 

commettere pi½ delitti. Lôart. 416 c.p. punisce coloro che promuovono o costituiscono od organizzano 

l'associazione. Anche il solo fatto di partecipare all'associazione costituisce reato. I capi soggiacciono 

alla stessa pena stabilita per i promotori. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci 

o più. 

Lôart. 416, primo comma, c.p., ancor prima di richiamare le singole condotte di promozione, 

costituzione, direzione, organizzazione, ovvero di semplice partecipazione, subordina la punibilità al 

momento in cui (al ñquandoò) ñtre o pi½ personeò si sono effettivamente ñassociateò per commettere 

più delitti. 

 

Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 

Lôassociazione ¯ di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di 

intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva 

per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo 

di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici e per realizzare 

profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio 

del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

 

Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi esteri (art. 291-quater D.P.R. 

43/73) 

Lôassociazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri si ha quando tre 

o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall'articolo 291-bis 

c.p. (che punisce chi introduce, vende, trasporta, acquista o detiene nel territorio dello Stato un 

quantitativo di tabacco lavorato estero di contrabbando superiore a dieci chilogrammi convenzionali). 

Coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano o finanziano l'associazione sono puniti, 

per ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni. 
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Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti e psicotrope (art. 74 D.P.R. 

309/90) 

Lôassociazione ¯ finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope quando tre o più 

persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall'art. 73 dello stesso 

D.P.R. n. 309/90 (produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope). Chi 

promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione é punito per ciò solo con la 

reclusione non inferiore a venti anni. 

 

Disposizioni contro l'immigrazione clandestina (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter, 5 d. lgs. 286/98) 

Lôart. 12 del Testo Unico di cui al d. lgs. n. 286/98 prevede anzitutto la fattispecie, nota come 

favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina, consistente nel fatto di chi ñin violazione delle 

disposizioni del presente testo unico compie atti diretti a procurare lôingresso nel territorio dello Stato 

di uno stranieroò. La seconda fattispecie, contenuta nellôart. 12 e nota come favoreggiamento 

dellôemigrazione clandestina, consiste nel fatto di chi ñcompie (é) atti diretti a procurare lôingresso 

illegale in altro Stato del quale la persona non ¯ cittadina o non ha titolo di residenza permanenteò. 

Il Legislatore prevede una sanzione pi½ elevata quando i fatti di favoreggiamento dellôimmigrazione 

clandestina ovvero di favoreggiamento dellôemigrazione clandestina sono posti in essere ñal fine di 

trarre profitto anche indirettoò. 

Il comma 3-bis dellôart. 12 dispone lôaumento delle pene di cui al primo e al terzo comma se: 

- ñil fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o pi½ 
persone; 

- per procurare l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata esposta a pericolo per la 

sua vita o la sua incolumità; 

- per procurare l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata sottoposta a trattamento 

inumano o degradante; 

- il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali 

di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenutiò. 

Il comma 3-ter dellôart. 12 prevede che le pene sono altres³ aumentate ñse i fatti di cui al terzo comma 

sono compiuti al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo 

sfruttamento sessuale ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di 

favorirne lo sfruttamentoò. 

Il quinto comma dellôart. 12 prevede unôulteriore ipotesi di illecito penale, nota come 

favoreggiamento della permanenza clandestina, consistente nel fatto di chi ñal fine di trarre un 

ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o nell'ambito delle attività punite a norma 

del presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle 

norme del presente testo unicoò. 

 

Intralcio alla giustizia: induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

allôautorit¨ giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

Lôart. 377-bis c.p. sanziona le condotte poste in essere da chiunque, facendo ricorso ai mezzi della 

violenza, della minaccia o della ñofferta o promessa di denaro o di altra utilit¨ò, induca a non rendere 

dichiarazioni, ovvero a renderle mendaci, tutti coloro che sono chiamati a rendere, davanti alla 

autorità giudiziaria, dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, nel caso in cui abbiano 

facoltà di non rispondere . 

Le condotte induttive individuabili nella struttura del delitto di cui allôart. 377-bis c.p. consistono in 

una violenza, una minaccia, ovvero unôofferta o promessa di denaro o di altra utilit¨. 
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Intralcio alla giustizia: favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 

Lôart. 378 c.p. reprime la condotta di chiunque, dopo che ha commesso un delitto per il quale la legge 

stabilisce l'ergastolo o la reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo, aiuta taluno a eludere 

le investigazioni dell'Autorità o a sottrarsi alle ricerche di questa. Le disposizioni di questo articolo 

si applicano anche quando la persona aiutata non è imputabile o risulta che non ha commesso il delitto. 

Eô necessario, per la consumazione del reato, che la condotta di aiuto tenuta dal favoreggiatore sia 

almeno potenzialmente lesiva delle investigazioni delle autorità. 

 

 

3. Le fattispecie dei delitti di criminalitaô organizzata 

 

Associazione per delinquere (art. 416 c. p.) 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o 

costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette 

anni. 

Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. I capi 

soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. Se gli associati scorrono in armi le campagne 

o le pubbliche vie si applica la reclusione da cinque a quindici anni. La pena è aumentata se il numero 

degli associati è di dieci o più. 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, nonché 

all'articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 

1998, n. 286, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e 

da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 

Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero 

chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a 

prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni che ne 

comportino lo sfruttamento, è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata 

mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 

inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione di 

somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo comma sono commessi in danno 

di minore degli anni diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre 

la persona offesa al prelievo di organi. 

 

Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

Chiunque commette tratta di persona che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 600 ovvero, al 

fine di commettere i delitti di cui al primo comma del medesimo articolo, la induce mediante inganno 

o la costringe mediante violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 

inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante promessa o dazione di somme 

di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, a fare ingresso o a soggiornare o 
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a uscire dal territorio dello Stato o a trasferirsi al suo interno, è punito con la reclusione da otto a venti 

anni. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se i delitti di cui al presente articolo sono commessi in 

danno di minore degli anni diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di 

sottoporre la persona offesa al prelievo di organi. 

 

Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova 

in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se la persona offesa è minore degli anni diciotto ovvero se 

i fatti di cui al primo comma sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre 

la persona offesa al prelievo di organi. 

 

Disposizioni contro l'immigrazione clandestina (art. 12, commi 3, 3bis, 3ter, 5 d.lgs. 286/1998) 

3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre profitto anche indiretto, 

compie atti diretti a procurare l'ingresso di taluno nel territorio dello Stato in violazione delle 

disposizioni del presente testo unico, ovvero a procurare l'ingresso illegale in altro Stato del quale la 

persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da quattro 

a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona. La stessa pena si applica quando il 

fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di 

trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti. 

3-bis. Le pene di cui ai commi 1 e 3 sono aumentate se:  

a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più persone;  

b) per procurare l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata esposta a pericolo per la sua 

vita o la sua incolumità;  

c) per procurare l'ingresso o la permanenza illegale la persona è stata sottoposta a trattamento inumano 

o degradante.  

c-bis) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali 

di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti.  

3-ter. Se i fatti di cui al comma 3 sono compiuti al fine di reclutare persone da destinare alla 

prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale ovvero riguardano l'ingresso di minori da 

impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento, la pena detentiva è aumentata da un 

terzo alla metà e si applica la multa di ú 25.000 per ogni persona.  

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave reato, 

chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o 

nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel 

territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con la reclusione 

fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni. 

 

Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 

reclusione da tre a sei anni.  

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la 

reclusione da nove a quattordici anni.  

L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di 

intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva 

per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo 



                                                                                                                         

 87 

di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare 

profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio 

del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali.  

Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da quattro a dieci anni nei casi previsti 

dal primo comma e da cinque a quindici anni nei casi previsti dal secondo comma.  

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento 

della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 

deposito.  

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 

finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi 

precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria 

la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono 

il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. Decadono inoltre di diritto le licenze 

di polizia, di commercio, di commissionario astatore presso i mercati annonari all'ingrosso, le 

concessioni di acque pubbliche e i diritti ad esse inerenti nonché le iscrizioni agli albi di appaltatori 

di opere o di forniture pubbliche di cui il condannato fosse titolare.  

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, 

comunque localmente denominate, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo 

perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso. 

 

Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) 

La pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416 bis si applica anche a chi ottiene la promessa di 

voti prevista dal terzo comma del medesimo articolo 416 bis in cambio della erogazione di denaro. 

 

Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.) 

Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto come 

prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona 

sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 

Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la 

libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le pene 

previste dall'articolo 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo 

la liberazione, la pena è della reclusione da sei a quindici anni. 

Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso previsto 

dal comma precedente, per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori ovvero 

aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive per 

l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della 

reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi.  

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la 

reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione 

da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto 

delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nella ipotesi prevista dal secondo comma, ed 

a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma. 

I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché ricorrono le 

circostanze attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo. 
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Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti e psicotrope (art. 74 D.P.R. 

309/1990) 

1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 

dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione è punito per ciò 

solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 

2. Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono 

persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

4. Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a 

ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie 

esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80. 

6. Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si 

applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale. 

7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia 

efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse 

decisive per la commissione dei delitti. 

8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 

1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si 

intende riferito al presente articolo. 

 

Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 73 D.P.R. 

309/1990) 

1. Chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, raffina, 

vende, offre o mette in vendita, cede, distribuisce, commercia, trasporta, procura ad altri, invia, passa 

o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alla 

tabella I prevista dall'articolo 14, ¯ punito con la reclusione da sei a venti anni e con la multa da ú 

26.000,00 a ú 260.000,00. 

1 bis. Con le medesime pene di cui al comma 1 è punito chiunque, senza l'autorizzazione di cui 

all'articolo 17, importa, esporta, acquista, riceve a qualsiasi titolo o comunque illecitamente detiene: 

a) sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantità, in particolare se superiore ai limiti massimi 

indicati con decreto del Ministro della salute emanato di concerto con il Ministro della giustizia sentita 

la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento nazionale per le politiche antidroga, ovvero 

per modalità di presentazione, avuto riguardo al peso lordo complessivo o al confezionamento 

frazionato, ovvero per altre circostanze dell'azione, appaiono destinate ad un uso non esclusivamente 

personale;  

b) medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elencate nella tabella II, sezione A, che 

eccedono il quantitativo prescritto. In questa ultima ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un 

terzo alla metà. 

2. Chiunque, essendo munito dell'autorizzazione di cui all'articolo 17, illecitamente cede, mette o 

procura che altri metta in commercio le sostanze o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui 

all'articolo 14 , ¯ punito con la reclusione da sei a ventidue anni e con la multa da ú 26.000,00 a ú 

300.000,00. 

2 bis. Le pene di cui al comma 2 si applicano anche nel caso di illecita produzione o 

commercializzazione delle sostanze chimiche di base e dei precursori di cui alle categorie 1, 2 e 3 

dell'allegato I al presente testo unico, utilizzabili nella produzione clandestina delle sostanze 

stupefacenti o psicotrope previste nelle tabelle di cui all'articolo 14. 
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3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fabbrica sostanze stupefacenti o 

psicotrope diverse da quelle stabilite nel decreto di autorizzazione. 

4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali ricompresi nella tabella II, sezioni 

A, B e C, di cui all'articolo 14 e non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 17, si applicano le pene 

ivi stabilite, diminuite da un terzo alla metà. 

5. Quando, per i mezzi, per la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la qualità e quantità 

delle sostanze, i fatti previsti dal presente articolo sono di lieve entità, si applicano le pene della 

reclusione da uno a sei anni e della multa da ú 3.000,00 a ú 26.000,00. 

5. (omissis) 

6. Se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro, la pena è aumentata. 

7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si adopera per 

evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente 

l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella sottrazione di risorse rilevanti per la commissione dei 

delitti. 

 

Termini di durata massima delle indagini preliminari (art. 407c.p.p.) 

1. Salvo quanto previsto dallôarticolo 393 comma 4, la durata delle indagini preliminari non pu¸ 

comunque superare diciotto mesi. 

2. La durata massima e` tuttavia di due anni se le indagini preliminari riguardano: a) i delitti appresso 

indicati: (omissis) 5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, 

cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o 

parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle 

previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110. (omissis). 

 

Armi e munizioni comuni da sparo (art. 2 legge 18 aprile 1975, n. 110) 

3.Sono infine considerate armi comuni da sparo quelle denominate "da bersaglio da sala", o ad 

emissione di gas, nonché le armi ad aria compressa o gas compressi, sia lunghe sia corte i cui proiettili 

erogano un'energia cinetica superiore a 7,5 joule, e gli strumenti lanciarazzi, salvo che si tratti di armi 

destinate alla pesca ovvero di armi e strumenti per i quali la commissione consultiva di cui all'articolo 

6 escluda, in relazione alle rispettive caratteristiche, l'attitudine a recare offesa alla persona. (omissis) 

 

 

4. Le fattispecie dei reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilitaô di 

provenienza illecita 

 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui commissione da parte dei 

soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. n. 231/2001 è collegato il regime di responsabilità a carico della 

Societ¨, ¯ funzionale alla prevenzione dei reati stessi e quindi allôintero sistema di controllo previsto 

dal Decreto. 

 

Al fine di divulgare la conoscenza degli elementi essenziali delle singole fattispecie di reato punibili 

ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, riportiamo, qui di seguito, una breve descrizione dei reati richiamati 

dallôart. 25-octies del d.lgs. n. 231/2001. 
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Ricettazione (art. 648 c.p.) 

Lôart. 648 c.p. incrimina chi ñfuori dei casi di concorso nel reato, acquista, riceve od occulta denaro 

o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere od 

occultareò. 

Per acquisto dovrebbe intendersi lôeffetto di unôattività negoziale, a titolo gratuito od oneroso, 

mediante la quale lôagente consegue il possesso del bene. 

Il termine ricevere starebbe ad indicare ogni forma di conseguimento del possesso del bene 

proveniente dal delitto, anche se solo temporaneamente o per mera compiacenza. 

Per occultamento dovrebbe intendersi il nascondimento del bene, dopo averlo ricevuto, proveniente 

dal delitto.  

La ricettazione pu¸ realizzarsi anche mediante lôintromissione nellôacquisto, nella ricezione o 

nellôoccultamento della cosa. Tale condotta si esteriorizza in ogni attivit¨ di mediazione, da non 

intendersi in senso civilistico (come precisato dalla giurisprudenza), tra lôautore del reato principale 

e il terzo acquirente.  

Lôultimo comma dellôart. 648 c.p. estende la punibilit¨ ñanche quando l'autore del delitto, da cui il 

denaro o le cose provengono, non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una 

condizione di procedibilit¨ riferita a tale delittoò. 

Lo scopo dellôincriminazione della ricettazione ¯ quello di impedire il perpetrarsi della lesione di 

interessi patrimoniali iniziata con la consumazione del reato principale. Ulteriore obiettivo della 

incriminazione consiste nellôevitare la commissione dei reati principali, come conseguenza dei limiti 

posti alla circolazione dei beni provenienti dai reati medesimi. 

 

Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 

Tale reato consiste nel fatto di chiunque ñfuori dei casi di concorso nel reato, sostituisce o trasferisce 

denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo; ovvero compie in relazione ad essi altre 

operazioni, in modo da ostacolare lôidentificazione della loro provenienza delittuosaò. Il delitto in 

esame sussiste anche quando lôautore del delitto da cui il denaro o le cose provengono, sia non 

imputabile o non punibile, o quando manchi una condizione di procedibilità riferita a tale delitto. È 

necessario che antecedentemente ad esso sia stato commesso un delitto non colposo al quale, però, il 

riciclatore non abbia partecipato a titolo di concorso. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale ed è 

diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena 

della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

La disposizione è applicabile anche quando l'autore del delitto, da cui il denaro o le cose provengono, 

non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita a 

tale delitto. Eô rilevante il fatto di chi ponga ostacoli alla identificazione dei beni suddetti dopo che 

essi sono stati sostituiti o trasferiti. 

 

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) 

Ĉ il reato commesso da ñchiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli artt. 

648 c.p. (Ricettazione) e 648-bis c.p. (Riciclaggio), impiega in attività economiche o finanziarie 

denaro o beni o altre utilit¨ provenienti da delittoò.  

Anche in questa fattispecie, ¯ prevista la circostanza aggravante dellôesercizio di unôattivit¨ 

professionale ed ¯ esteso ai soggetti lôultimo comma dellôart. 648, ma la pena ¯ diminuita se il fatto è 

di particolare tenuità. 

Il riferimento specifico al termine ñimpiegareò, di accezione pi½ ampia rispetto a ñinvestireò che 

suppone un impiego finalizzato a particolari obiettivi, esprime il significato di ñusare comunqueò. Il 
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richiamo al concetto di ñattivit¨ò per indicare il settore di investimento (economia o finanza) consente 

viceversa di escludere gli impieghi di denaro od altre utilità che abbiano carattere occasionale o 

sporadico.  

La specificità del reato rispetto a quello di riciclaggio risiede nella finalità di far perdere le tracce 

della provenienza illecita di denaro, beni o altre utilit¨, perseguita mediante lôimpiego di dette risorse 

in attività economiche o finanziarie. 

Il legislatore ha inteso punire quelle attività mediate che, a differenza del riciclaggio, non 

sostituiscono immediatamente i beni provenienti da delitto, ma che comunque contribuiscono alla 

ñripulituraò dei capitali illeciti. 

 

Autoriciclaggio (art. 648-ter 1 c.p.) 

Il reato di autoriciclaggio è realizzato dalla condotta di chi, avendo commesso o concorso a 

commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, 

finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla 

commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro 

provenienza delittuosa. 

Non si considerano punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le altre utilità vengono destinate 

alla mera utilizzazione o al godimento personale. La pena è invece aumentata quando i fatti sono 

commessi nell'esercizio di un'attività bancaria o finanziaria o di altra attività professionale. La pena 

è infine diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte 

siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, 

del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. 

 

 

5. Le fattispecie dei delitti di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno eô irregolare 

 

Impiego di cittadini di paesi terzi il  cui soggiorno è irregolare (art. 22, co. 12-bis d.lgs. 286/98, c.d. 

Testo Unico Immigrazione) 

Lô art. 22, co. 12-bis condanna con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per 

ogni lavoratore impiegato, il datore di lavoro che assume lavoratori stranieri privi del permesso di 

soggiorno o il cui permesso è scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, 

o sia stato revocato o annullato. Le pene sono aumentate da un terzo alla metà:  

- se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;  

- se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa;  

- se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 

sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale.  

 

 

6. Le ñattivitaô sensibiliò ai fini del d.lgs n. 231/2001 

 

Lôart. 6, comma 2, lett. a) del d.lgs. n. 231/2001 indica, come uno degli elementi essenziali dei modelli 

di organizzazione e di gestione previsti dal Decreto, lôindividuazione delle cosiddette attivit¨ 

ñsensibiliò o ña rischioò, ossia di quelle attivit¨ aziendali nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio 

di commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal d.lgs. n. 231/2001. 

 

Le analisi svolte hanno permesso di individuare, con riferimento al rischio di commissione dei reati 

di cui ai precedenti punti, le attivit¨ ñsensibiliò di REMOSA Srl. 

Tali attività consistono in: 
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Attività amministrativo / contabili e gestione dei flussi finanziari (incassi e pagamenti) 

Si tratta delle attività relative alla contabilizzazione delle fatture emesse e/o ricevute, alla gestione 

degli incassi, pagamenti e riconciliazioni bancarie, nonché di gestione delle attività di 

monitoraggio/recupero crediti scaduti. 

 

Acquisto di beni, forniture, consulenze e servizi professionali 

Si tratta delle attività relative alla selezione dei fornitori/consulenti, alla gestione degli acquisti ed al 

controllo dei materiali in entrata/servizi erogati per quanto riguarda tutte le categorie merceologiche. 

 

Gestione dei processi di assunzione del personale  e del sistema di rewarding (promozioni / 

bonus) 

Si tratta delle attività di assunzione delle figure professionali necessarie allo svolgimento delle attività 

aziendali. 

 

Sottoscrizione ed esecuzione di contratti infragruppo 

Si tratta delle attività relative alla sottoscrizione dei contratti con altre Società appartenenti al gruppo, 

anche per la gestione di alcuni service.  

 

Negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti di vendita  

Si tratta delle attività relative alla predisposizione di offerte e alla ricezione degli ordini da parte di 

soggetti privati per la vendita di beni/erogazione di servizi, nonch® delle attivit¨ legate allôesecuzione 

del contratto. 

 

Selezione, negoziazione e stipula di accordi con terzi (es. trader, distributori, sviluppatori, agenti, 

partner) per lo sviluppo delle attività commerciali e/o di investimenti finanziari 

Si tratta delle attività relative alla selezione e alla gestione dei rapporti con agenti di vendita, 

distributori e trader. 

 

Negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti di partnership commerciali/ industriali e/o di 

investimenti con controparti a rischio 

Si tratta delle attività di investimenti con controparti e/o stipula di accordi di partnership. Sono attività 

che potenzialmente possono essere svolte dalla Società. 

 

Gestione della fiscalità  

Si tratta delle attività relative alla gestione degli adempimenti previsti dalla legge in materia di 

predisposizione della dichiarazione dei redditi, dei sostituti di imposta e di ogni altra dichiarazione in 

materia tributaria e fiscale. 

 

Ottenimento di fondi per la formazione finanziata da privati 

Si tratta delle attività legate alla richiesta e rendicontazione delle spese sostenute per la formazione 

finanziata da soggetti privati. 
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7. Il sistema dei controlli 

 

Il sistema dei controlli, perfezionato dalla Società sulla base delle indicazioni fornite dalle principali 

associazioni di categoria, quali le Linee Guida Confindustria, nonch® dalle ñbest practiceò 

internazionali, prevede con riferimento alle attività sensibili e ai processi strumentali individuati: 

- Principi generali degli standard di controllo relativi alle attività sensibili; 

- Standard di controllo ñspecificiò applicati alle singole attività sensibili. 

 

7.1 Principi generali degli standard di controllo relativi alle attività sensibili 

 

Gli standard di controllo specifici sono fondati sui seguenti principi generali: 

- Procedure: gli standard si fondano sullôesistenza di disposizioni aziendali e/o di procedure 

formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento 

delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante. 

- Tracciabilità : gli standard si fondano sul principio secondo cui: i) ogni operazione relativa 

allôattivit¨ sensibile sia, ove possibile, adeguatamente registrata; ii) il processo di decisione, 

autorizzazione e svolgimento dellôattivit¨ sensibile sia verificabile ex post, anche tramite appositi 

supporti documentali; iii) in ogni caso, sia disciplinata in dettaglio la possibilità di cancellare o 

distruggere le registrazioni effettuate. 

- Segregazione dei compiti: gli standard si fondano sulla separazione delle attività tra chi 

autorizza, chi esegue e chi controlla. 

- Procure e deleghe: gli standard si fondano sul principio secondo il quale i poteri autorizzativi e 

di firma assegnati debbano essere: i) coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali 

assegnate, prevedendo, ove richiesto, indicazione delle soglie di approvazione delle spese; ii) 

chiaramente definiti e conosciuti allôinterno della Societ¨. Devono essere definiti i ruoli aziendali 

ai quali è assegnato il potere di impegnare la Società in determinate spese specificando i limiti e 

la natura delle spese. 

 

7.2 I contratti di servizio infragruppo  

 

Alcune delle attività sensibili elencate nel paragrafo seguente sono gestite da direzioni e/o unità 

organizzative aziendali appartenenti ad altre Società del Gruppo IMI.  

Tali attività sono svolte in forza di contratti di servizio che regolano formalmente le prestazioni di 

servizi intercompany, assicurando trasparenza in merito agli oggetti delle prestazioni erogate ed ai 

relativi corrispettivi, determinati sulla base dei prezzi di mercato. Tali contratti prevedono lôimpegno 

al rispetto dei principi di organizzazione e gestione idonei a prevenire la commissione degli illeciti 

ex d.lgs. n. 231/2001 da parte della Società affidataria.  

 

Le attività svolte in forza di contratti di servizio da altre Società del Gruppo IMI sono oggetto di 

monitoraggio da parte dei relativi Organismi di Vigilanza e da parte delle Strutture competenti della 

Capogruppo, attraverso lôimplementazione di flussi informativi e lôattuazione di audit in ambito 

D.Lgs. n. 231/2001. 
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7.3 Standard di controllo specifici 

 

Gli standard di controllo specifici, definiti per le singole attività sensibili individuate sono quelli di 

seguito descritti: 

 

Attività amministrativo / contabili e gestione dei flussi finanziari (incassi e pagamenti) 

- Procedura: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ 

sensibile in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli e 

responsabilità e modalità operative volte a garantire la correttezza/completezza dei flussi 

autorizzativi relativi alle operazioni di apertura/chiusura dei conti correnti bancari; ii) il divieto 

di apertura di conti correnti cifrati; iii) definizione delle attività di monitoraggio dei conti correnti 

bancari aperti; iv) divieto di disporre/accettare pagamenti da soggetti intestatari di conti correnti 

registrati in paesi appartenenti alle cosiddette ñBlack Listò a meno che non si tratti del Paese ove 

questi hanno residenza o in quello ove è stata effettuata la prestazione; v) verifica di congruità e 

successiva validazione delle fatture passive, a cura del Responsabile della Funzione Richiedente, 

su base preliminare rispetto al pagamento; vi) definizione di adeguati livelli autorizzativi 

relativamente al processo di apertura/chiusura dei conti correnti bancari. 

 

Per gli ulteriori controlli associati allôattivit¨ sensibile in oggetto, si rimanda a quanto descritto per 

lôattivit¨ ñGestione delle attività amministrativo-contabili e dei flussi finanziari (incassi e 

pagamenti)ò allôinterno della ñParte Speciale A ï Reati nei rapporti con la Pubblica 

Amministrazioneò. 

 

Acquisto di beni, forniture, consulenze e servizi professionali 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli, responsabilità e 

modalità operative per la gestione delle diverse fasi del processo (es. la Funzione APP gestisce 

lôelenco di ñFornitori Qualificatiò e le procedure di selezione del fornitore, la Funzione SQ con 

lôeventuale collaborazione delle altre Funzioni aziendali interessate definisce la scelta del metodo 

di valutazione del fornitore, lôUfficio TEC di concerto con il Responsabile della Funzione CQ 

analizza le specifiche ricevute dal cliente per la determinazione dei prodotti, dei materiali e dei 

servizi necessari alla produzione, la Funzione GECO provvede alla compilazione della RdA, ecc.); 

ii) adozione di soglie quantitative (es. valore acquisto) e qualitative (es. tipologia di 

bene/servizio/consulenza approvvigionato, provenienza fornitore) per le quali è richiesta 

lôadozione di specifici strumenti di controllo (es. qualifica, autocertificazione da parte della 

controparte sullôassenza di pregiudizievoli pubblici, Casellario Giudiziario, iscrizione ad albi 

professionali nel caso di consulenti, Liste di riferimento contro il terrorismo); iii) indicazione di 

ruoli, responsabilit¨ e modalit¨ per lôeffettuazione di tali controlli; iv) indicazione di come 

segnalare alle funzioni competenti eventuali criticità rilevate. 

 

Per gli ulteriori controlli associati allôattivit¨ sensibile in oggetto, si rimanda a quanto descritto per 

lôattivit¨ ñAcquisto di beni, forniture, consulenze e servizi professionaliò allôinterno della ñParte 

Speciale A - Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazioneò, della ñParte Speciale D - Delitti 

contro la personalit¨ individualeò e della ñParte Speciale F -Reati di contraffazione, falsità in segni 

o strumenti di riconoscimento, delitti contro lôindustria e il commercio e delitti in violazione del 

diritto dôautoreò e della ñParte Speciale L ï ñCorruzione fra privatiò. 
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Gestione dei processi di assunzione del personale  e del sistema di rewarding (promozioni / 

bonus) 

 

- Procedura: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli e responsabilità e 

modalit¨ operative per lo svolgimento di controlli in merito allôonorabilit¨ e professionalit¨ del 

candidato; ii) richiesta di permesso di soggiorno a candidati provenienti da paesi extra-UE e 

relativo monitoraggio per eventuali rinnovi; iii) modalità di archiviazione della documentazione 

rilevante prodotta.  

 

Per gli ulteriori controlli associati allôattivit¨ sensibile in oggetto, si rimanda a quanto descritto per 

lôattivit¨ ñGestione dei processi di assunzione del personale  e del sistema di rewarding (promozioni 

/ bonus)ò allôinterno della ñParte Speciale A - Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazioneò. 

 

Sottoscrizione ed esecuzione di contratti infragruppo 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) indicazione delle modalità 

attraverso le quali definire le tariffe per le prestazioni oggetto del contratto; ii) definizione della 

documentazione di supporto da raccogliere per le verifiche sulla certificazione delle prestazioni 

infragruppo; iii) modalità di archiviazione della documentazione rilevante prodotta. 

 

Per gli ulteriori controlli associati allôattivit¨ sensibile in oggetto, si rimanda a quanto descritto per 

lôattivit¨ ñSottoscrizione ed esecuzione di contratti infragruppoò allôinterno della ñParte Speciale A 

- Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazioneò. 

 

Negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti di vendita  

 

- Procedura: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ 

sensibile in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli e 

responsabilità delle Funzioni coinvolte e modalità operative per lo svolgimento delle attività (es 

ruolo della Funzione COM allôinterno del processo); ii) descrizione delle fase di negoziazione e 

stipula di accordi, indicando i vari soggetti coinvolti; iii) descrizione formale dei margini di 

vendita (ad es. includendo la previsione della redazione della Scheda di Commessa da parte del 

Controller della Funzione FIN in fase di offering al fine del monitoraggio costante della 

marginalità); iv) tracciabilit¨ dellôiter decisionale e della documentazione rilevante prodotta a 

supporto delle scelte aziendali; v) effettuazione da parte della Direzione Commerciale di una 

verifica preventiva circa lôonorabilit¨ della controparte (es. in caso di cliente italiano: certificato 

CCIAA con dicitura antimafia; in caso di cliente straniero: verifica della non appartenenza della 

controparte alle Liste di Riferimento); vi) modalità di archiviazione della documentazione 

rilevante prodotta e del processo decisionale, con evidenza delle relative motivazioni. 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede che la documentazione a supporto delle principali fasi del 

processo in oggetto (es.: Offerte; Conferme dôOrdine) siano opportunamente documentate ed 

archiviate.  
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- Segregazione dei compiti: lo standard richiede lôesistenza di segregazione tra chi autorizza le 

offerte, chi firma i contratti/ordini di vendita e chi supervisiona la corretta esecuzione.  

 

- Procure e deleghe lo standard richiede che solo i soggetti muniti di apposita delega siano 

autorizzati a sottoscrivere i contratti nel rispetto dei limiti di autorità interni. 

 

- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile. 

 

- Contratti: lo standard concerne la previsione, nei contratti di vendita con i soggetti privati di: i) 

specifiche clausole con cui detti terzi dichiarino di conoscere e si obblighino a rispettare i principi 

contenuti nel Codice Etico/Modello Organizzativo; ii) clausole risolutive espresse che 

attribuiscano alla Società la facoltà di risolvere i contratti in questione in caso di violazione del 

suddetto obbligo. 

 

- Anti-Bribery and Corruption Manual (IMI): il Manuale anti-corruzione del Gruppo IMI richiede 

lôesplicita previsione del divieto di pratiche corruttive. 

 

Selezione, negoziazione e stipula di accordi con terzi (es. trader, distributori, sviluppatori, agenti, 

partner) per lo sviluppo delle attività commerciali e/o di investimenti finanziari 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli e responsabilità delle 

Funzioni coinvolte; ii) definizione delle modalità operative di svolgimento del processo (es. 

definizione dei criteri standard per lôiter decisionale in fase di offering, ecc.); iii) esecuzione di 

controlli sulla professionalit¨ ed onorabilit¨ dellôagente (es. nel caso di agenti stranieri: verifica 

dellôinclusione del nominativo nelle cosiddette ñListe di Riferimentoò; nel caso di agenti italiani: 

richiesta del Casellario Giudiziario o dellôautocertificazione di assenza di pregiudizievoli 

pubblici) e la descrizione dellôeventuale iter autorizzativo richiesto per poter stipulare 

contratti/concludere transazioni con questi ultimi; iv) descrizione delle modalità operative con cui 

seguire lôiter di selezione degli agenti (es. certificato di iscrizione alla C.C.I.A.A., iscrizione al 

ruolo degli agenti di commercio); v) definizione delle modalità di calcolo delle provvigioni e 

descrizione dellôiter autorizzativo richiesto per la liquidazione delle provvigioni, previo controllo 

di congruità con quanto previsto dal contratto; vi) modalità di archiviazione della documentazione 

rilevante prodotta. 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede che le principali fasi del processo in oggetto siano 

opportunamente documentate ed archiviate per ogni singolo ordine. In particolare la 

documentazione rilevante (es. contrattualistica e documentazione relativa ai pagamenti, ecc.) 

sottostante il processo di gestione dellôattivit¨ sensibile in esame ¯ archiviata in versione cartacea 

e/o elettronica presso le Funzioni Competenti.  

 

- Segregazione dei compiti: lo standard richiede lôesistenza di segregazione tra chi effettua la 

selezione dellôagente, chi effettua il controllo sui requisiti di onorabilità e professionalità e chi 

autorizza e firma il contratto. 

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che sia definito un sistema di deleghe/limitanti interne 
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relativamente al processo di autorizzazione dei contratti con gli agenti. Devono inoltre essere 

assegnati idonei poteri di firma per la sottoscrizione degli accordi commerciali. 

 

- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile. 

 

- Contratti: lo standard concerne la previsione nei contratti con gli agenti di: i) specifiche clausole 

con cui detti terzi dichiarino di conoscere e si obblighino a rispettare i principi contenuti nel 

Codice Etico/Modello Organizzativo; ii) clausole risolutive espresse che attribuiscano alla 

Società la facoltà di risolvere i contratti in questione in caso di violazione di tale obbligo. 

 

- Anti-Bribery and Corruption Manual (IMI): il Manuale anti-corruzione del Gruppo IMI richiede 

lôesplicita previsione del divieto di pratiche corruttive. 

 

Negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti di partnership commerciali/ industriali e/o di 

investimenti con controparti 

 

- Procedura: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli e responsabilità delle 

Funzioni coinvolte e modalità di svolgimento delle attività in oggetto; ii) verifica, in capo al 

Presidente del Consiglio di Amministrazione, dei presupposti di carattere strategico, economico e 

finanziario nonché dell'attuabilità della proposta di investimento; iii) lôadozione di soglie 

quantitative (es. valore acquisto) e qualitative (es. grado di coinvolgimento nella partnership, paese 

di provenienza della controparte) per le quali ¯ richiesta lôadozione di specifici strumenti di 

controllo (es. autocertificazione da parte della controparte sullôassenza di pregiudizievoli pubblici, 

Liste di riferimento contro il terrorismo); iv) indicazione di ruoli, responsabilità e modalità per 

lôeffettuazione di tali controlli; v) formalizzazione dei provvedimenti da adottare in caso di 

mancato invio della documentazione o certificati richiesti o in caso siano evidenziate criticità (es. 

divieto di intrattenimento di rapporti con la controparte o sospensione di quelli esistenti); vi) 

lôindicazione di come segnalare alle funzioni competenti eventuali criticit¨ rilevate; vii) modalit¨ 

per assicurare la tracciabilità delle attività svolte. 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede che le principali fasi del processo in oggetto siano 

opportunamente documentate ed archiviate per ogni singolo contratto di partnership. In particolare 

la documentazione rilevante (es. contratti con i partner, ecc.) sottostante il processo di gestione 

dellôattivit¨ sensibile in esame ¯ archiviata presso le Funzioni competenti.  

 

- Segregazione dei compiti: lo standard richiede lôesistenza di segregazione tra chi valuta 

lôopportunit¨ di partnership, chi sottoscrive il contratto con il partner e chi deve garantirne la 

corretta esecuzione.  

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che siano assegnati idonei poteri di firma per la 

sottoscrizione degli accordi di partnership. 

 

- Contratti: lo standard concerne la previsione nei contratti con gli agenti di: i) specifiche clausole 

con cui detti terzi dichiarino di conoscere e si obblighino a rispettare i principi contenuti nel 
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Codice Etico/Modello Organizzativo; ii) clausole risolutive espresse che attribuiscano alla 

Società la facoltà di risolvere i contratti in questione in caso di violazione di tale obbligo. 

 

- Anti-Bribery and Corruption Manual (IMI): il Manuale anti-corruzione del Gruppo IMI richiede 

lôesplicita previsione del divieto di pratiche corruttive. 

 

Gestione della fiscalità 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ sensibile 

in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli, responsabilità, 

modalità operative e di controllo delle funzioni coinvolte nella gestione del processo in oggetto; 

ii) responsabilit¨, a cura della Funzione ñAMM / PERSò, di procedere alla verifica di ogni 

dichiarazione/modello predisposto da consulenti esterni al fine di garantire la completezza e la 

veridicità; iii) obbligo, in capo ai soggetti incaricati di prestare la massima collaborazione e 

trasparenza nei rapporti con il Ministero delle Finanza, lôAgenzia delle Entrate e ogni altro Ente 

preposto, nonché di garantire la correttezza, veridicità ed aggiornamento delle informazioni 

fornite; iv) descrizione di quali sono i controlli interni sul processo, chi ed in quale modo li 

esercita; v) tracciabilità ed evidenza dei conteggi/calcoli eseguiti; vi) modalità di aggiornamento 

normativo; vii) modalità di archiviazione della documentazione rilevante prodotta. 

 

- Accuratezza documentale: ogni dichiarazione/modello predisposto deve essere verificato al fine 

di garantirne la completezza e la veridicità, così come deve essere garantita la correttezza, la 

veridicit¨ e lôaggiornamento delle informazioni fornite nonch® la tracciabilit¨ e lôevidenza dei 

conteggi/calcoli eseguiti. 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede che le principali fasi del processo in oggetto debbano essere 

opportunamente documentate ed archiviate presso la Funzione ñAMM / PERSò. 

 

- Segregazione dei compiti: lo standard richiede lôesistenza di segregazione tra chi effettua i 

calcoli/ conteggi delle imposte da versare, chi ne verifica la loro correttezza e chi sottoscrive le 

dichiarazioni, i documenti e gli atti in genere, compresi i concordati previsti dalle norme in 

materia di imposte dirette, indirette e altri tributi ed altre imposte eventualmente introdotte. 

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che i soggetti che sottoscrivono le dichiarazioni e le 

comunicazioni in genere siano dotati di adeguati poteri. 

 

- Contratti: lo standard richiede che siano inserite allôinterno dei contratti con gli studi esterni che 

supportano la Società per la gestione fiscale specifiche clausole contrattuali che prevedano, ad 

esempio: i) rispetto dei principi etici adottati dalla Società e la facoltà della stessa di revocare i 

mandati in questione nel caso di violazione di tale obbligo; ii) obbligo di accettazione del Codice 

Etico e/o del Modello di Organizzazione ex d.lgs. 231/2001 da parte dei soggetti terzi. 

 

Ottenimento di fondi per la formazione finanziata da privati 

 

- Procedure: lo standard concerne la formalizzazione di una procedura aziendale per la richiesta e 

la gestione di contributi/finanziamenti da privati con previsione, fra lôaltro, di quanto di seguito 
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indicato: i) ruoli e responsabilità delle funzioni coinvolte nella gestione delle richieste; ii) 

modalità operative e di controllo nella gestione dei contributi/finanziamenti (es. analisi da parte 

del legale del bando di finanziamento, ecc); iii) modalità di tracciabilit¨ dellôintero processo (ad 

esempio mediante una scheda di evidenza contenente il tipo di 

contributo/finanziamento/agevolazione, il soggetto privato erogante, il responsabile interno, i 

collaboratori/Partner esterni coinvolti, stato di avanzamento etc.) inclusa la documentazione 

relativa allôiter decisionale e alle relative motivazioni; iv) modalit¨ di archiviazione della 

documentazione rilevante. 

 

- Tracciabilità: lo standard richiede che le principali fasi del processo in oggetto debbano essere 

opportunamente documentate ed archiviate, in versione cartacea e/o elettronica, presso gli Uffici 

competenti (es. la documentazione rilevante relativa alla richiesta di finanziamenti finalizzati alla 

formazione del personale è archiviata) 

 

- Documentazione: lo standard richiede che i) sia posta la massima attenzione affinché informazioni 

e dati indicati nella documentazione predisposta siano corretti e veritieri; ii) i processi relativi alle 

diverse fasi dellôattivit¨ aziendale siano adeguatamente documentati; iii) la documentazione sia 

conservata in apposito archivio. 

 

- Segregazione dei compiti: lo standard richiede lôesistenza di segregazione tra chi predispone le 

richieste di finanziamento, chi ne verifica il contenuto, trasmettendole allôEnte Erogatore / Ente 

Istruttore e chi ne rendiconta lôutilizzo. 

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che i soggetti che firmano le richiesta di finanziamento 

e/o i rendiconti devono essere muniti di apposita procura. 

 

- Ruoli e Responsabilità: lo standard concerne la formale identificazione di ruoli e responsabilità 

di coloro che sono coinvolti nellôattivit¨ sensibile 

 

- Flussi informativi: lo standard richiede la predisposizione e lôaggiornamento di un report 

riepilogativo delle domande di finanziamento presentate nel periodo di riferimento da trasmettere 

con cadenza periodica allôAlta Direzione e/o allôOrganismo di Vigilanza 

 

- Codice Etico: lo standard richiede la previsione di principi etici relativi a indicazioni 

comportamentali in tema di percezione e di destinazione del finanziamento / contributo ricevuti. 

 

 

8. Standard di controllo relativi ad attivitaô sensibili affidate, in tutto o in parte, a soggetti terzi 

 

Nel caso in cui una delle sopra elencate attività sensibili sia affidata, in tutto o in parte, a soggetti terzi 

appartenenti o meno al Gruppo in virtù di appositi contratti di servizio occorre che in essi sia prevista, 

fra le altre: 

- La sottoscrizione di una dichiarazione con cui i terzi attestino di conoscere e si obblighino a 

rispettare, nellôespletamento delle attività per conto di REMOSA Srl, i principi contenuti nel 

Codice Etico e gli standard di controllo specifici del Modello; 

- Lôobbligo da parte della societ¨ che presta il servizio di garantire la veridicit¨ e completezza della 
documentazione e delle informazioni comunicate alla società beneficiaria; 
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- Il potere dellôOrganismo di Vigilanza di richiedere informazioni alla societ¨ che presta il servizio 
al fine di verificare il suo corretto svolgimento; 

- La facoltà in capo a REMOSA Srl di risolvere i contratti in questione in caso di violazione di tali 

obblighi. 
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PARTE SPECIALE ñDò ï DELITTI CONTRO LA PERSONALITAô 

INDIVIDUALE 

 
1. Le fattispecie dei reati contro la personalitaô individuale richiamate dal d.lgs n. 231/2001 

 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui commissione da parte dei 

soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. n. 231/2001 è collegato il regime di responsabilità a carico della 

Società, è funzionale alla prevenzione dei reati stessi e quindi allôintero sistema di controllo previsto 

dal Decreto. 

 

Al fine di divulgare la conoscenza degli elementi essenziali delle singole fattispecie di reato punibili 

ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, riportiamo, qui di seguito, una breve descrizione dei reati richiamati 

dallôart. 25-quinquies. 

 

Riduzione o mantenimento in schiavitù (art. 600 c.p.) 

Costituito dalla condotta di esercitare su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di 

proprietà ovvero  ridurre o mantenere una persona in uno stato di soggezione continuativa, 

costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni 

che ne comportino lo sfruttamento. La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo 

quando la condotta ¯ attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorit¨ o lôapprofittare 

di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la 

promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona.  

 

Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 

Costituito dare tipi di condotte: lôinduzione, il favoreggiamento e lo sfruttamento della prostituzione 

di soggetti minori degli anni diciotto. 

 

Pornografia minorile (art. 600-ter, commi 1 e 2, c.p.) 

Chiunque, utilizzando minori degli anni diciotto, realizza esibizioni pornografiche o produce 

materiale pornografico ovvero induce minori di anni diciotto a partecipare ad esibizioni pornografiche 

è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 25.822 a euro 258.228. 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma.  

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche 

per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al 

primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo 

sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e 

con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche 

a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a tre 

anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 

Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi 

ove il materiale sia di ingente quantità. 

 

Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater c.p.) 

Punisce il semplice detentore che si procura o comunque dispone di materiale pornografico prodotto 

(da altri e non da lui) con le modalità descritte nel sopra illustrato art. 600-ter c.p. 
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Pornografia virtuale (art. 600-quater1 c.p.) 

Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale 

pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni 

diciotto o parti di esse. 

Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non 

associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere 

situazioni non reali. 

 

Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.) 

La fattispecie delittuosa punisce chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di 

attività di prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività.  

 

Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

Consiste nellôinduzione, con gli stessi ñstrumentiò di cui allôart. 600 c.p., ña fare ingresso o 

soggiornare o a uscire dal territorio dello Stato o a trasferirsi al suo internoò. 

 

Alienazione e acquisto di schiavi (art. 602 c.p.) 

Consiste nellôacquistare o alienare o cedere una persona che si trovi in uno degli ñstatiò di cui allôart. 

600 c.p. 

 

 

2.  Le ñattivitaô sensibiliò ai fini del d.lgs n. 231/2001 

 

Lôart. 6, comma 2, lett. a) del d.lgs. n. 231/2001 indica, come uno degli elementi essenziali dei modelli 

di organizzazione e di gestione previsti dal Decreto, lôindividuazione delle cosiddette attivit¨ 

ñsensibiliò o ña rischioò, ossia di quelle attivit¨ aziendali nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio 

di commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal d.lgs. n. 231/2001. 

 

Le analisi svolte hanno permesso di individuare, con riferimento al rischio di commissione dei reati 

di cui ai precedenti punti, lôattivit¨ ñsensibiliò di REMOSA Srl. 

Tale attività consiste in: 

 

Acquisto di beni, forniture, consulenze e servizi professionali 

Si tratta delle attività relative alla selezione dei fornitori/consulenti, alla gestione degli acquisti ed al 

controllo dei materiali in entrata/servizi erogati per quanto riguarda tutte le categorie merceologiche. 

 

 

3. Il sistema dei controlli 

 

Il sistema dei controlli, perfezionato dalla Società sulla base delle indicazioni fornite dalle principali 

associazioni di categoria, quali le Linee Guida Confindustria, nonch® dalle ñbest practiceò 

internazionali, prevede con riferimento alle attività sensibili e ai processi strumentali individuati: 

- Principi generali degli standard di controllo relativi alle attività sensibili; 

- Standard di controllo ñspecificiò applicati alle singole attivit¨ sensibili. 
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3.1 Principi generali degli standard di controllo relativi alle attività sensibili 

 

Gli standard di controllo specifici sono fondati sui seguenti principi generali: 

- Procedure: gli standard si fondano sullôesistenza di disposizioni aziendali e/o di procedure 

formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento 

delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante. 

- Tracciabilità : gli standard si fondano sul principio secondo cui: i) ogni operazione relativa 

allôattivit¨ sensibile sia, ove possibile, adeguatamente registrata; ii) il processo di decisione, 

autorizzazione e svolgimento dellôattivit¨ sensibile sia verificabile ex post, anche tramite appositi 

supporti documentali; iii) in ogni caso, sia disciplinata in dettaglio la possibilità di cancellare o 

distruggere le registrazioni effettuate. 

- Segregazione dei compiti: gli standard si fondano sulla separazione delle attività tra chi 

autorizza, chi esegue e chi controlla. 

- Procure e deleghe: gli standard si fondano sul principio secondo il quale i poteri autorizzativi e 

di firma assegnati debbano essere: i) coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali 

assegnate, prevedendo, ove richiesto, indicazione delle soglie di approvazione delle spese; ii) 

chiaramente definiti e conosciuti allôinterno della Societ¨. Devono essere definiti i ruoli aziendali 

ai quali è assegnato il potere di impegnare la Società in determinate spese specificando i limiti e 

la natura delle spese. 

 

3.2 I contratti di servizio infragruppo  

 

Alcune delle attività sensibili individuate sono gestite da direzioni e/o unità organizzative aziendali 

appartenenti ad altre Società del Gruppo IMI.  

Tali attività sono svolte in forza di contratti di servizio che regolano formalmente le prestazioni di 

servizi intercompany, assicurando trasparenza in merito agli oggetti delle prestazioni erogate ed ai 

relativi corrispettivi, determinati sulla base dei prezzi di mercato. Tali contratti prevedono lôimpegno 

al rispetto dei principi di organizzazione e gestione idonei a prevenire la commissione degli illeciti 

ex d.lgs. n. 231/2001 da parte della Società affidataria.  

 

Le attività svolte in forza di contratti di servizio da altre Società del Gruppo IMI sono oggetto di 

monitoraggio da parte dei relativi Organismi di Vigilanza e da parte delle Strutture competenti della 

Capogruppo, attraverso lôimplementazione di flussi informativi e lôattuazione di audit in ambito d.lgs. 

n. 231/2001. 

 

3.3 Standard di controllo specifici 

 

Gli standard di controllo specifici, definiti per le singole attività sensibili individuate sono quelli di 

seguito descritti: 

 

Acquisto di beni, forniture, consulenze e servizi professionali 

 

- Procedure: lo standard concerne lôesistenza di una procedura per la gestione dellôattivit¨ 

sensibile in esame che preveda al suo interno i seguenti elementi essenziali: i) ruoli e 

responsabilità dei soggetti coinvolti nella gestione delle ditte appaltatrici; i i) modalità e 

tempistiche per lo svolgimento dei controlli sulla controparte; iii) obbligo di effettuare verifiche 

in merito alla regolarità contributiva e retributiva (es. tramite richiesta del DURC) prima di 
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effettuare il pagamento dei corrispettivi della prestazione; iv) indicazione delle modalità per 

segnalare alle funzioni aziendali competenti eventuali criticità rilevate; v) dichiarazione da parte 

dellôaffidatario del servizio di essere in piena regola con la vigente normativa e contrattualistica 

collettiva in materia assicurativa, contributiva, retributiva, previdenziale e di adempiere a tutti gli 

oneri assicurativi e previdenziali relativi ai propri dipendenti; vi) impegno a rispettare o a far 

rispettare ai propri fornitori la normativa vigente in materia di lavoro, con particolare attenzione 

al lavoro minorile; vii) modalità di archiviazione della documentazione rilevante prodotta. 

 

- Tracciabilità: lo standard prevede che le principali fasi del processo siano opportunamente 

tracciate, incluso lôiter decisionale, i principali passaggi valutativi, decisionali, autorizzativi e di 

comunicazione con le parti dellôintero processo con archiviazione presso gli uffici competenti e 

con divieto di cancellare o distruggere arbitrariamente i documenti archiviati.  

 

- Segregazione dei compiti: lo standard di controllo prevede che il processo sia condotto in accordo 

con il principio di separazione dei compiti fra le funzioni coinvolte nelle attività autorizzative, 

esecutive e di controllo. 

 

- Procure e deleghe: lo standard richiede che le attività siano svolte nel rispetto del sistema interno 

di procure e di attribuzione dei poteri di rappresentanza e firma sociale e dal sistema interno di 

deleghe allo svolgimento delle attività di competenza. 

 

- Ruoli e responsabilità: lo standard richiede che siano assegnati ruoli e responsabilità dei soggetti 

coinvolti nelle diverse fasi del processo sensibile (es. scelta della controparte per la stipula del 

contratto, monitoraggio controparte, approvazione esecuzione lavori e pagamento fatture). 

 

- Contratti: lo standard concerne la previsione, nei contratti con i fornitori/subappaltatori di: i) 

specifiche clausole con cui detti terzi dichiarino di conoscere e si obblighino a rispettare i principi 

contenuti nel Codice Etico e Modello Organizzativo; ii)  facoltà in capo alla Società di risolvere i 

contratti in questione in caso di violazione di tali obblighi; ii i) divieto di lavoro minorile; iv) 

impegno a rispettare o a far rispettare ai propri fornitori la normativa vigente in materia di lavoro, 

con particolare attenzione al lavoro minorile; v) la possibilità per la Società di recedere dal 

contratto con la controparte qualora la stessa sia conoscenza che la controparte non abbia 

rispettato le normative in materia di previdenziale ed assicurativa, nonché di sicurezza del lavoro. 

 

Per gli ulteriori controlli associati allôattivit¨ sensibile in oggetto, si rimanda a quanto descritto per 

lôattività ñAcquisto di beni, forniture, consulenze e servizi professionaliò allôinterno della ñParte 

Speciale A - Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazioneò, della ñParte Speciale C - Delitti 

con finalità di terrorismo o di eversione dellôordine democratico, reati transnazionali e delitti di 

criminalità organizzata, reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita e impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolareò e della ñParte 

Speciale F -Reati di contraffazione, falsità in segni o strumenti di riconoscimento, delitti contro 

lôindustria e il commercio e delitti in violazione del diritto dôautoreò e della ñParte Speciale L ï 

Corruzione fra privatiò. 
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4. Standard di controllo relativi ad attivitaô sensibili affidate, in tutto o in parte, a soggetti terzi 

 

Nel caso in cui una delle sopra elencate attività sensibili sia affidata, in tutto o in parte, a soggetti terzi 

appartenenti o meno al Gruppo in virtù di appositi contratti di servizio occorre che in essi sia prevista, 

fra le altre: 

- La sottoscrizione di una dichiarazione con cui i terzi attestino di conoscere e si obblighino a 

rispettare, nellôespletamento delle attivit¨ per conto di REMOSA Srl, i principi contenuti nel 

Codice Etico e gli standard di controllo specifici del Modello; 

- Lôobbligo da parte della societ¨ che presta il servizio di garantire la veridicit¨ e completezza della 
documentazione e delle informazioni comunicate alla società beneficiaria; 

- Il potere dellôOrganismo di Vigilanza di richiedere informazioni alla società che presta il servizio 

al fine di verificare il suo corretto svolgimento; 

- La facoltà in capo a REMOSA Srl di risolvere i contratti in questione in caso di violazione di tali 

obblighi. 
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PARTE SPECIALE ñEò ï REATI COLPOSI IN VIOLAZIONE 

DELLE NORME IN MATERIA DI SALUTE E SICUREZZA SUL 

LAVORO 

 
1.   Le fattispecie dei reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro richiamate dal d.lgs. 

N. 231/2001 
 

La legge 3 agosto 2007, n. 123, ha inserito nel d.lgs. 231/01 l'art. 25-septies, estendendo la 

responsabilità dell'ente ai reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi e gravissime commessi in 

violazione della normativa antinfortunistica e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro. 

Il Consiglio dei Ministri in data 1 aprile 2008 ha approvato il Decreto Legislativo 81/2008, attuativo 

della delega di cui all'articolo 1 della legge 3 agosto 2007 n. 123 in materia di tutela della salute e 

sicurezza nei luoghi di lavoro. 

 

Di seguito si riporta una breve descrizione delle fattispecie di reato ñpresuppostoò della 

responsabilità amministrativa della società: 

 

Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

La fattispecie in esame si realizza quando si cagiona per colpa la morte di una persona con 

violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

 

Lesioni colpose gravi o gravissime (art. 590, comma 3 c.p.) 

La fattispecie in esame si realizza quando si cagiona ad altri per colpa una lesione personale grave o 

gravissima con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

Il delitto, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli 

infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia 

professionale, ¯ perseguibile dôufficio. 

Ai sensi dellôart. 583 c.p., la lesione personale ¯: 

¶ grave: 

- se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, 

ovvero una malattia o un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un 

tempo superiore ai quaranta giorni; 

- se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo; 

¶ gravissima se dal fatto deriva: 

- una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

- la perdita di un senso; 

- la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la perdita 

dell'uso di un organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave 

difficoltà della favella; 

- la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 

 

Sanzioni 

Lôart. 300 del d.lgs. 81/2008 ha sostituito lôart. 25-septies del d.lgs. 231/2001 modificando 

lôimpianto delle sanzioni pecuniarie e interdittive a carico degli enti per graduarle in base alla 

gravità degli incidenti. 

Lôarticolo 25-septies (Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle 

norme antinfortunistiche e sulla tutela della igiene e della salute sul lavoro) del Decreto è sostituito 

dal seguente:  
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1. in relazione al delitto di cui allôarticolo 589 del codice penale, commesso con violazione 

dellôarticolo 55, comma 2, del Decreto Legislativo attuativo della delega di cui alla legge 123 

del 2007 in materia di salute e sicurezza nel lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in 

misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si 

applicano le sanzioni interdittive di cui allôarticolo 9, comma 2, per una durata non inferiore 

a tre mesi e non superiore ad un anno; 

2. salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui allôarticolo 589 del codice 

penale, commesso con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dellôigiene e 

della salute sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote 

e non superiore a 500 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo 

si applicano le sanzioni interdittive di cui allôarticolo 9, comma 2, per una durata non inferiore 

a tre mesi e non superiore ad un anno; 

3. in relazione al delitto di cui allôarticolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con 

violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dellôigiene e della salute sul lavoro, si 

applica una sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna 

per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui allôarticolo 

9, comma 2, per una durata non superiore a sei mesi. 

 

Esclusione della responsabilità amministrativa della società 

Il d.lgs. 81/2008, allôart. 30, ha indicato le caratteristiche e i requisiti che deve possedere un 

modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esimente della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 

giuridica di cui al Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

Secondo lôart. 30 del d.lgs. 81/2008, il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere 

efficacia esimente della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche ex d.lgs. 231/2001 

deve essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando un sistema aziendale per lôadempimento 

di tutti gli obblighi giuridici relativi a: 

- rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di 

lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 

- attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione 

conseguenti; 

- attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, 

riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la 

sicurezza; 

- attività di sorveglianza sanitaria; 

- attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

- attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in 

sicurezza da parte dei lavoratori; 

- acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

- verifiche periodiche dellôapplicazione e dellôefficacia delle procedure adottate. 

Inoltre, il modello organizzativo e gestionale deve prevedere: 

- idonei sistemi di registrazione dellôavvenuta effettuazione delle suddette attività;  

- un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nello 

stesso; 

- un autonomo sistema di supervisione e controllo sullo svolgimento delle suddette attività. 

Infine, il comma 5 del medesimo art. 30 dispone che: ñIn sede di prima applicazione, i modelli di 

organizzazione aziendale definiti conformemente alle Linee guida UNI-INAIL per un sistema di 

gestione della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 o al British Standard 

OHSAS 18001:2007 si presumono conformi ai requisiti di cui ai commi precedenti per le parti 

corrispondentiò 
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2.    Le ñattivit¨ sensibiliò ai fini del d.lgs. N. 231/2001 
 

Lôart. 6, comma 2, lett. a) del Decreto indica, come uno degli elementi essenziali dei modelli di 

organizzazione, gestione e controllo previsti dal decreto, lôindividuazione delle cosiddette attivit¨ 

ñsensibiliò, ossia di quelle attivit¨ aziendali nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio di 

commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal Decreto.  

Le analisi svolte hanno permesso di individuare, con riferimento al rischio di commissione dei reati 

di cui allôart. 25-septies del Decreto, le attivit¨ ñsensibiliò di Remosa Srl, di seguito elencate: 

 

Pianificazione: si tratta delle attività di pianificazione e organizzazione dei ruoli e delle attività 

connesse alla tutela della salute, sicurezza e igiene sul lavoro volte a fissare obiettivi coerenti con 

la politica aziendale, stabilire i processi necessari al raggiungimento degli obiettivi, definire e 

assegnare risorse. 

 

Attuazione e funzionamento: si tratta delle attività volta a definire strutture organizzative e 

responsabilità, modalità di formazione, consultazione e comunicazione, modalità di gestione del 

sistema documentale, di controllo dei documenti e dei dati, le modalità di controllo operativo, la 

gestione delle emergenze. In particolare: 

a. individuazione, valutazione e gestione dei rischi in tema di salute, sicurezza e igiene sul lavoro; 

b. attività di informazione e formazione in tema di salute, sicurezza e igiene sul lavoro; 

c. rapporti con i fornitori con riferimento alle attività connesse alla salute, sicurezza e igiene sul 

lavoro; 

d. gestione degli asset aziendali con riferimento alle attività connesse alla salute, sicurezza e igiene 

sul lavoro. 

 

Controllo e azioni correttive: si tratta delle attività volte a implementare modalità di misura e 

monitoraggio delle prestazioni, la registrazione e il monitoraggio degli infortuni, incidenti, non 

conformità, azioni correttive e preventive, modalità di gestione delle registrazioni, modalità di 

esecuzione audit periodici o delle attività di sorveglianza. 

 

Riesame della direzione: si tratta delle attività di riesame periodico del Vertice Aziendale al fine di 

valutare se il sistema di gestione della salute e sicurezza è stato completamente realizzato e se è 

sufficiente alla realizzazione della politica e degli obiettivi dellôazienda. 

 
 

3.    Il sistema dei controlli 
 

Il sistema dei controlli, perfezionato dalla Società sulla base delle indicazione fornite dalle 

principali associazioni di categoria, quali le Linee guida Confindustria, nonch® dalle ñbest practiceò 

internazionali, prevede con riferimento alle attività sensibili e ai processi individuati: 

- principi generali degli standard di controllo relativi alle attività sensibili; 

- standard di controllo ñspecificiò  applicati alle singole attivit¨ sensibili. 

 

3.1 Principi generali degli standard di controllo relativi alle attività sensibili 

 

Gli standard di controllo specifici sono fondati sui seguenti principi generali: 

- Procedure: gli standard si fondano sullôesistenza di disposizioni aziendali e/o di procedure 

formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento 

delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante. 

- Tracciabilità : gli standard si fondano sul principio secondo cui: i) ogni operazione relativa 

allôattivit¨ sensibile sia, ove possibile, adeguatamente registrata; ii) il processo di decisione, 
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autorizzazione e svolgimento dellôattivit¨ sensibile sia verificabile ex post, anche tramite appositi 

supporti documentali; iii) in ogni caso, sia disciplinata in dettaglio la possibilità di cancellare o 

distruggere le registrazioni effettuate. 

- Segregazione dei compiti: gli standard si fondano sulla separazione delle attività tra chi 

autorizza, chi esegue e chi controlla. 

- Procure e deleghe: gli standard si fondano sul principio secondo il quale i poteri autorizzativi e 

di firma assegnati debbano essere: i) coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali 

assegnate, prevedendo, ove richiesto, indicazione delle soglie di approvazione delle spese; ii) 

chiaramente definiti e conosciuti allôinterno della Societ¨. Devono essere definiti i ruoli aziendali 

ai quali è assegnato il potere di impegnare la Società in determinate spese specificando i limiti e 

la natura delle spese. 

 

3.2 Standard di controllo specifici 

 

Qui di seguito sono elencati gli standard di controllo specifici relativi alle singole attività sensibili 

individuate: 

 

 

Pianificazione 
Per le attività di pianificazione del sistema di gestione della salute e sicurezza del lavoratore sono 

stabiliti i seguenti standard di controllo: 

 

1) Politica ed Obiettivi: Esistenza di un documento formalizzato di Politica che definisca gli 

indirizzi e gli obiettivi generali in tema di salute e sicurezza che lôazienda stabilisce di 

raggiungere e che: 

- sia formalmente approvato dallôAlta direzione aziendale; 

- contenga almeno lôimpegno ad essere conforme con le vigenti leggi in materia di salute e 

sicurezza applicabili e con gli altri requisiti sotto individuati; 

- sia adeguatamente diffuso ai dipendenti ed alle parti interessate ; 

- sia periodicamente riesaminato per assicurare che gli obiettivi in esso indicati siano idonei 

a mitigare i rischi presenti nellôorganizzazione e allineati ai nuovi regolamenti e leggi. 

 

 

2) Piani Annuali e Pluriennali: esistenza di un Piano di Miglioramento e/o Piano Investimenti 

in materia di salute e sicurezza sul lavoro, approvato dagli organi societari competenti, che:  

- contenga una chiara individuazione delle scadenze, responsabilità e disponibilità delle 

risorse necessarie per lôattuazione (finanziarie, umane, logistiche e di equipaggiamento); 

- sia adeguatamente comunicato allôorganizzazione in modo che il personale ne abbia una  

sufficiente comprensione; 

- preveda le responsabilit¨ in materia dôapprovazione, effettuazione e rendicontazione delle 

spese in tema di salute e sicurezza. 

 

 

3) Normativa aziendale - Prescrizioni legali ed altre: esistenza di una normativa aziendale 

che definisca criteri e modalità da adottarsi per: 

- lôaggiornamento riguardo la legislazione rilevante e le altre prescrizioni applicabili  in 

tema di salute e sicurezza; 

- lôindividuazione delle aree aziendali nel cui ambito tali prescrizioni si applicano;  

- le modalità di diffusione delle stesse.  
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Attuazione e funzionamento 
In merito allôorganizzazione della struttura con riferimento alle attività in tema di salute e 

sicurezza sul lavoro, gli standard di controllo specifici sono: 

 

4) Norme e documentazione del sistema: esistenza di normative aziendali che disciplinino 

ruoli, responsabilità nella gestione della documentazione relativa al sistema di gestione della 

salute e sicurezza (es. Manuale, Procedure, Istruzioni di lavoro) in coerenza con la Politica e 

le linee guida aziendali. In particolare le suddette normative riportano anche le modalità di 

gestione, archiviazione e conservazione della documentazione prodotta (es. modalità di 

archiviazione / protocollazione a garanzia di un adeguato livello di tracciabilità / 

verificabilità). 

 

 

5) Organizzazione e Responsabilità ï Datore di Lavoro (DDL): Esistenza di disposizioni 

organizzative per lôindividuazione della figura del datore di lavoro (di seguito anche ñDDLò) 

che tengano conto della struttura organizzativa della Società e del settore di attività produttiva. 

 

 

6) Organizzazione e Responsabilità ï RSPP / ASPP / Medico Competente / Incaricati 

Emergenze: lo standard prevede lôesistenza di disposizioni organizzative relative alla 

designazione del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (di seguito anche 

ñRSPPò), degli Addetti del Servizio di Prevenzione e Protezione (di seguito anche ñASPPò), 

del Medico Competente e degli Incaricati delle Emergenze che: 

- definiscano i requisiti specifici coerentemente alle disposizioni di legge vigenti in 

materia; 

- prevedano la tracciabilità delle verifiche svolte in ordine al possesso dei requisiti specifici 

previsti dalla normativa in materia; 

- prevedano lo svolgimento dellôassessment sul personale per comprenderne le capacit¨ e 
le disponibilità temporali al fine di ricoprire tali specifici ruoli; 

- preveda una formale designazione e attribuzione degli incarichi; 

- prevedano la tracciabilità della formale accettazione degli incarichi conferiti. 

 

 

7) Organizzazione e Responsabilità - sicurezza nei cantieri temporanei o mobili : Ove 

previsto dalla normativa vigente, esistenza di norme aziendali che: 

- disciplinino le modalit¨ dôindividuazione del Committente e, quando previsto dal D.Lgs. 
n. 81/2008, del Responsabile dei Lavori; 

- disciplinino le modalit¨ dôindividuazione ed assegnazione dellôincarico di Coordinatore 
in materia di salute e sicurezza per la progettazione dellôopera (CSP) e di Coordinatore in 

materia di sicurezza e di salute durante la realizzazione dellôopera (CSE), tenendo conto 

dei requisiti professionali previsti dalle norme di legge; 

- prevedano la tracciabilit¨ dellôassessment dei requisiti e dellôaccettazione dellôincarico da 

parte dei Coordinatori. 

 

 

8) Sistema di Deleghe di funzioni: adozione di un sistema di Deleghe di Funzioni predisposto 

secondo i seguenti principi di elaborazione giurisprudenziale: 

- effettività - sussistenza e compresenza di autonomia decisionale e finanziaria del delegato; 
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- idoneità tecnico professionale del delegato; 

- vigilanza sullôattivit¨ del delegato, non acquiescenza, non ingerenza; 

- certezza, specificità e consapevolezza. 

Il sistema formalizzato di deleghe di funzioni comporta lôesistenza di norme aziendali che:  

a) prevedano la chiara identificazione dellôambito dôoperativit¨ della delega; 

b) garantiscano la verifica della tracciabilità e della permanenza delle deleghe e la 

tracciabilit¨ dellôaccettazione espressa della delega da parte dei delegati/subdelegati; 

c) indichino in maniera esplicita la possibilità o meno per il delegato di sub ï delegare 

funzioni in materia di salute e sicurezza; 

d) prevedano la tracciabilità dei criteri in base ai quali viene determinata la coerenza tra 

funzioni delegate e poteri decisionali e di spesa assegnati; 

e) definiscano procedure di controllo circa la permanenza in capo al delegato dei requisiti 

tecnico-professionali, un piano periodico dôaggiornamento e sviluppo tecnico 

professionale del delegato ed un sistema di valutazione periodico delle sue capacità 

tecnico-professionali; 

f) prevedano un flusso informativo formalizzato continuo/periodico tra delegante e 

delegato; 

g) disciplinino unôattivit¨ di vigilanza formalizzata. 

 

 

9) Individuazione e valutazione dei rischi ï Ruoli e responsabilità: Esistenza di una 

normativa aziendale che identifichi ruoli, responsabilità e modalità per lo svolgimento, 

approvazione ed aggiornamento della Valutazione dei Rischi aziendali. In particolare tale 

norma: 

- identifica ruoli, autorità, requisiti di competenza (ad es. eventuali necessità di 

addestramento del personale responsabile per condurre lôidentificazione dei pericoli, 

lôidentificazione del rischio ed il controllo del rischio); 

- identifica le responsabilità per la verifica, l'approvazione e lôaggiornamento dei contenuti 

del Documento di Valutazione dei Rischi (DVR); 

- identifica modalità e criteri per la revisione dei processi di identificazione dei pericoli e 

valutazione del rischio; 

- prevede, laddove necessario, la tracciabilit¨ dellôavvenuto coinvolgimento del Medico 

Competente nel processo di identificazione dei pericoli e valutazione dei rischi; 

- prevede la valutazione delle diverse tipologie di sorgenti di rischio: pericoli ordinari o 

generici, ergonomici, specifici, di processo e organizzativi e una individuazione di aree 

omogenee in termini di pericolo allôinterno dellôazienda; 

- prevede lôindividuazione delle mansioni rappresentative dei lavoratori;  

- prevede il censimento e la caratterizzazione degli agenti chimici e delle attrezzature e 

macchine presenti; 

- prevede esplicita definizione dei criteri di valutazione adottati per le diverse categorie di 

rischio nel rispetto della normativa e prescrizioni vigenti.  

 

 

10) Presenza del Documento di Valutazione dei Rischi (DVR): esistenza del documento di 

relazione sulla Valutazione dei Rischi redatto secondo le disposizioni definite e che contenga 

almeno: 

- il procedimento di valutazione, con la specifica dei criteri adottati; 

- l'individuazione delle misure di prevenzione e di protezione e dei dispositivi di protezione 

individuale, conseguente alla valutazione; 



                                                                                                                         

 112 

- il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 

livelli di sicurezza. 

 

 

11) Controllo operativo ï affidamento compiti e mansioni: esistenza di una norma aziendale 

che individui i criteri e le modalit¨ definite per lôaffidamento delle mansioni ai lavoratori da 

parte del DDL . In particolare tale norma: 

- definisce i criteri di affidamento delle mansioni ai lavoratori in base alle capacità e alle 

condizioni degli stessi anche in rapporto alla loro salute; 

- definisce la misure organizzative per la partecipazione del Medico Competente e del RSPP 

nella definizione di ruoli e responsabilità dei lavoratori da associare alle specifiche 

mansioni in relazione a tematiche di salute e sicurezza; 

- prevede la tracciabilità delle attività di assessment svolte a tale scopo (es. definizione di 

check list mirate quali elenchi dei compiti critici e/o processi a impatto sulla salute e 

sicurezza). 

 

 

12) Controllo operativo ï Dispositivi di protezione individuale (DPI): esistenza di una 

norma aziendale per la gestione, distribuzione ed il mantenimento in efficienza dei Dispositivi 

di Protezione Individuali. In particolare tale norma: 

- definisce modalità per la verifica dei necessari requisiti quali resistenza, idoneità e 

mantenimento in buon stato di conservazione ed efficienza dei DPI; 

- prevede la tracciabilità delle attività di consegna e verifica funzionalità dei DPI (es. check 

list mirate quali elenchi dei dispositivi di protezione individuale da consegnare, condivisi 

con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione). 

 

 

13) Gestione delle emergenze: esistenza di una norma aziendale per la gestione delle emergenze 

atta a mitigare gli effetti sulla salute della popolazione e sullôambiente esterno. In particolare 

tale norma prevede: 

- l'individuazione delle misure per il controllo di situazioni di rischio in caso di emergenza; 

- indicazioni sulle modalità di abbandono del posto di lavoro o zona pericolosa in cui 

persiste un pericolo grave e immediato; 

- le modalit¨ di intervento dei lavoratori incaricati dellôattuazione delle misure di 
prevenzione incendi, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato 

e di pronto soccorso; 

- lôindividuazione dei provvedimenti per evitare rischi per la salute della popolazione o 

deterioramento dell'ambiente esterno; 

- indicazioni sulle modalità e sulla tempistica/frequenza di svolgimento delle prove di 

emergenza. 

 

 

14) Gestione del rischio incendio: Esistenza di una norma aziendale che definisca le misure 

necessarie per la prevenzione incendi. In particolare tale norma contiene:  

- Ruoli e responsabilità delle attività da svolgersi al fine della richiesta di rilascio e rinnovo 

del certificato prevenzione incendi (CPI), compreso il monitoraggio sulle prescrizioni 

richieste dai VV.F.; 

- indicazioni sulle modalità di informazione ai lavoratori sulle norme di comportamento da 

attuarsi in caso di incendio; 
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- modalità di tenuta e controllo dei presidi antincendio; 

- indicazioni sulle modalità di tenuta ed aggiornamento del registro incendio. 

 

 

15) Riunioni periodiche: esistenza di un calendario che preveda riunioni periodiche di tutte le 

figure competenti la regolare tenuta di tali riunioni per la verifica della situazione nella 

gestione delle tematiche riguardanti salute e sicurezza e di unôadeguata diffusione delle 

risultanze delle riunioni allôinterno dellôorganizzazione, nel rispetto della disciplina legale 

vigente.  

 

 

16) Consultazione e comunicazione: esistenza di una norma aziendale che disciplini la 

diffusione delle informazioni relative alla salute e sicurezza. In particolare tale norma 

disciplina: 

- l'informativa periodica del datore di lavoro verso i lavoratori; 

- l'informativa al Medico Competente, laddove necessario, relativamente ai processi e 

rischi connessi all'attività produttiva. 

 

 

17) Informazione e Formazione: Esistenza di una norma aziendale che regolamenti il processo 

di formazione nel rispetto di quanto previsto dalla normativa vigente. Tali norme devono, tra 

lôaltro, contenere: 

- la previsione di attività di informazione e formazione sufficiente ed adeguata per ciascun 

lavoratore, con particolare riferimento a: rischi dellôimpresa, misure di prevenzione e 

protezione, rischi specifici e norme di sicurezza, caratteristiche delle sostanze pericolose 

(schede di sicurezza e norme di buona pratica operativa), procedure di emergenza, 

nominativi e ruoli dei soggetti coinvolti nella gestione delle tematiche in tema di salute e 

sicurezza (Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, Medico Competente 

etc.) e, laddove applicabile, le istruzioni dôuso delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi 

di protezione individuale;  

- la definizione della periodicit¨ dellôerogazione della formazione per ciascun lavoratore 

(es. allôassunzione, trasferimento o cambiamento di mansioni, introduzione di nuove 

attrezzature, tecnologie, sostanze pericolose), nel rispetto della normativa vigente; 

- la previsione di attività di informazione, formazione e aggiornamento periodico dei 

soggetti coinvolti nella gestione delle tematiche della salute e della sicurezza, 

(Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza, Addetti al Servizio di Prevenzione e 

Protezione, Squadre di Emergenza e Pronto Soccorso); 

- un ñPiano di Formazioneò su base annuale che consenta l'adempimento di tutti gli 
obblighi giuridici relativi allôattivit¨ di formazione nei confronti dei lavoratori, in 

dipendenza del ruolo assunto all'interno della struttura organizzativa. 

 

 

17bis) Addestramento: Qualora la società intenda dotarsi di una procedura aziendale che 

regolamenti lôaddestramento, essa dovr¨ prevedere: 

- ruoli e responsabilit¨ nel processo di gestione dellôattivit¨ di addestramento; 

- tempistica delle attività di addestramento ai fini della prevenzione e protezione; 

- ambito, contenuti e modalit¨ dellôaddestramento di tutti i soggetti coinvolti nellôuso di 
attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi e procedure di lavoro. 

 

 
























































































